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NOTIZIE 

del Bello, dell’Antico, 
e del Curioso 
DELLA CITTA' 

DI NAPOLI, 

PER GLI SIGNORI fORASTIERI , 

RACCOLTE DAL CANONICO 

CARLO CELANO 

NAPOLETANO; 

' Divife in Dieci Giornate , 

In ogni una delle quali fi aflegnano le Strade 
per dove affi a camminare ; 

Q_U */t R T EDIZIONE 

• In cui fi è aggiunto tutto ciò , che fi è di nuova 
fatto in Napoli ne' nofirt tempi , e colla con- 
tesa delle Regali Ville alla Città adja - 
centi , con in fine , • un riflretto della Vita 
dell ’ ofutore . 

GIORNATA QUARTA. 

wrtH 

NAPOLj MDCCXCII. 

A spese di SALVATORE PALERMO . 

Dal medesimo si vendono nel Corridoio del S.R. C. e nel 
vico nuovo a S. Kiagio de’ Librai dirimpetto al Pa- 
lazto de l Principe della Riccia. 

Co» licenza di Superiori . 
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C£e principia dalla Corsia , ^ <Ìm avanti per 
S. Maria la Nova , e per gli Banchi nuovi , fi 
può calare per mefgo Cannone al Seggio di 
Porto , e da quefio a dirittura tirare a quello 
di Portanova ; indi continuare Jl cammino alla 
piatta della Sellaria , e da quefia calare per 
lo Pennino alla gran piatta del Mercato; da 
quefia girare per S. EUgio , per la Rua Fran- 
ctfca , per la Loggia de Genovefi , per Piarla 
larga , per gli Collettari di feta , per gli Lan» 
fieri , per la Pianga di Porto , e dell ’ Olmo , 
e tirando fu per la Rua Catalana fi poffono ri» 
durre nel luogo di donde fon partiti . 


Upponendofi ( come fi diffe ) che i Si» 
f V gnori Foraftieri abbiano a principiare 
S ^ quelle giornate di curiofità da i loro 
alloggiamenti , che danno nell’ Ottìna 
delia Cariti ; da quella poffono calare 
dalla ftrada detta la Corsèa , che va a terminare 
nella (Irada di Rua Catalana. 
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4 Delle Notizie di Napoli. 

Ritiene quello nome , perchè anticamente par- 
tecipava della gran piazza delle Corregge , che 
flava avanti del Cartello nuovo , ed in quella fi 
foleano faregiortre, fi corrcano Lance, e fi efer- 
citavano i cavalli nel corfo , in modo che fin’ ora 
diceli Corsèa , appunto come la famofa firada di 
Roma , del Corfo , che prende queflo nome dal 
corlo de’ barbari, che nel Carnevale fi fa: trovo 
ancora in alcuni irtrumenti , che quello luogo di - 
cevafi la Cavallerizza, per le Halle de* cavalli mi- 
litari, che vi ftavano . Quefla llrada però, per 
l’ultima ampliazione fatta , Ha in tutto mutata , 
per la quantità delle abitazioni, che vi fono fia- 
te fatte , in modo che quanto fi vede a delira , 
ed a finiftra non ha d’età , che 150. anni in cir- 
ca , nè vi fi vede vertigio di antico edificio . 

Calando per quella llrada , e girando a lìnirtra 
per la firada de Profumieri , che noi chiamiamo 
Guantati, fi arriva al quadrivio. Quella a delira, 
dicefi del Cartello generalmente , ed anticamente 
delle Corregge , come nella feguente Giornata fi 
dirà* quella a lìnirtra che va fu , fu nominata di 
Ribera, come fi dilfe , ora di Monte Oiivpto* 1 ’ 
altra di mezzo anticamente dicevafi d’ Albino, o 
colla voce noftrale Alvino ; ora vien detta di 
S. Maria la Nova , per la famofa Chiefa di que- 
flo titolo, che a delira vede fi , con un’ampio, e 
maertofo Conypnto de’ Frati Olfervanti di S. Fran- 
cefco, che a quella Chiefa unito ne Ila • e per 
dJere degni di elfer veduti, è bene dare qualche 
notizia della fondazione . 

Il gloriofo Patriarca S. Francefco elfendo egli 
venuto in Napoli ) fondò una Chiefa , e Conven- 
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to nel luogo appunto , dove fi vede il Cartel nuo- 
vo , intitolandola Chiefa S. Maria AfTunta , che 
anco fu detta S. Maria de Palatio. Nell’anno 
nóS volendo Carlo I. d’ Angiò Re di Napoli 
edificare un Cartello , e trovando comrrtodiflìmo 
il luogo dove flava il Convento fuddetro , fe ’l 
fece cedere ; ed a fpefe proprie , fece a’ Frati edi- 
ficare querta Chiefa , e Convento in quello luogo, 
concedendoli un’antica Torre, per fortezza della 
’ Città, detta la Torre Martria, della quale fe ne 
vedono dentro del Convento forti flime vertigia 
dalla parte della flrada di fotto , detta del Cerri- 
gtio , che prende il nome da una famofa orterla 
porta in piedi da un tale per foprannome detto 
Cerriglio . Furono querta Chiefa , e Convento 
fatti col difegno e modello di Gio: Pifano , re- 
nando col titolo di S. Maria la Nova , effendo 
fiata la vecchia diroccata. 

Circa poi gli anni 1 sp£. compiacendoli la 
Vergine Santimma d’impetrare grazie grandiffime 
a’ Napoletani , per mezzo d’una fua divotifiìma 
Immagine , che in detta Chiefa fi conferva , fi 
vide arricchita di molrifiime elemofine, in modo 
che fu da’ fondamenti riedificata nella forma , che 
fi vede , col modello e difegno del Franco noftro 
Napoletano. Fu anco abbellita apprerto con una 
foflitta tutta dorata, e ricca di nobili dipinture 
dell’ Imperato , del Santafcde , e d’altri nortri Na- 
poletani dipintori . 

Il Coro fu dipinto a frefco da Simon Papa , 
fimilmente nortro Cittadino . 

* I due quadri ad oglio che fi vedono nelle 
mura della Croce , e le dipinture a frefco fu gli 
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archi «felle Cappelle, fon del pennello di Niccolò 

Malinconico . 

Nell’ Altare maggiore lì conferva 1’ antica im- 
magine della Vergine, che flava nella prima Chie- 
da già «fetta . Gli ornamenti di marmo che fo- 
ftcngono detta fagra Immagine, fono flati polli col 
diiegno e direzione del Cavaliere Cofimo Fanfa* 
ga . Su le porte laterali, limilmente di marmo, 
per le quali fi entra nel Coro, vi fono due bel- 
jiffime flatue di legname , colorite a modo di 
bianco marmo, che rapprelentano S. Antonio, e 
S. francefco. Quelle furono fatte da Agoflino 
Borghetta noflro Napoletano, ed i Frati ve le 
collocarono con intenzione di mantenercele fin- 
ché il Fanfnga Tavelle fatte di marmo ■ ma quel 
buon vecchio colla folita fua fincerità ebbe a di- 
re : Padri lafciateci Ilare quelle due per fempre* 

' perché di marmo , ancorché tutte di mano mia * 
non fi potranno mai veder migliori . In quello 
Altare ancora vi fi vede una nobililfima Cullo* 
dietta di alabaflri , ed altre pietre preziofe deli* 
caramente lavorate . 

Ne’ lati vi fi - vedono due famofi Putti di bron* 
zo dorato , fituati lovra certi cartocci , che ten- 
gono le lampare pendenti dalle mani . Quelli , 
col modello del Cavaliere furono tragittati con 
grandilfima diligenza, da Raffaele jl Fiamingo. 

Nel lato dell’Evangelio di detto Altare vedcfì 
un famofo fepolcro de’ Signori Afflitti nobili Na- 
poletani , che moflrano la loro origine da S. Eu- 
lìachio Martire , 

Nella prima Cappella laterale dello fieflo cor- 
no deli’ Evangelio , venerata ne viene di conti- , 

DUO 
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mio la fopraddetta Immagine, detta S. Maria del- 
le Grazie, e vedefi un Santuario degno di efler 
veduto , perchè tutti gli ornamenti che vi dan- 
no d’intorno l’Immagine, l’Altare, i fcalini , e 
quanto vi fi vede, rutto è di argento maflkeio , 
poltre i candelieri, i vafi , ed i fiori , che fono 
in quantità , ed anco i torcieri • e per mezzo di 
queda lagra Immagine di continuo fi ricevono 
grazie infinite , e di continuo vi vengono grandi 
elemofine , delle quali una gran parte fe ne fpen- 
de agli ornamenti della Chiefa , come fi vede* e 
fin’ ora vi fono da 30. mila feudi di pefo d’ ar- 
gento . I quadri laterali fon’ opera di Giufeppe 
Coringa . 

La datua dell’ Ecce Homo , che fi vede nella 
Cappella de’ Signori Coppola , fituata nel piladro 
maggiore della Cupola dalla delTa parte , è opera 
di Gio: di Nola , prima che egli fi foITe podo 
ad intagliare in marmo . 

Nella Cappella di S. Onofrio , che fta fotto 
dell’Organo , dalla parte medefima , vi fi vedono di- • 
pinti a frefeo alcuni Putti da Luca Giordani , in 
tempo che egli era in età di anni fei . 

Confecutiva a queda, vedefi una delle Cappel- 
lette delli piladri , nella quale da fituata la da- 
tua della Vergine, detta dell’Arco , di marmo, 
opera di Michel’ Angelo Naccarini • e nelle gi- 
nocchia di detta datua vi danno bene incradati 
due fodi vetri in forma d’un picciolo ovo , che 
cudodifcono , fcolpiti in marmo , in uno Crido 
Signor noftro che rifufeita colli foldati, che guar- 
dano il fepolcro • nell’ altro nodro Signor Croce- 
fido in mezzo de’ due Ladroni , colie Marie, con 

A 4 al- 
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altre figure così delicatamente lavorate , che dan- 
no maraviglia a chi ben F olferva. 

Nell’ altre Cappellettc vi fono belliffime tavo- 
le del Santafedc , di Gio; Antonio d’ Amato, e 
di altri . 

* Nella feconda Cappella pattato il pulpito , i, * 
quadri laterali a frefco, uno de* quali efprime la 
morte della gloriofa S- Anna , fono delle più bel- 
le opere del Cavalier Gio: Battifla Benafca * . 

Viene in ultimo la famofa Cappella del gran 
Capitano Confalvo di Cordova, che potrebbe paf- 
fare per Chiefa formata , ettendo che, oltre l’ Ai- 
tar maggiore vi fono fei Cappelle. Fu quella fat- 
ta fabbricare dallo fletto gran Capitano , come 
appreflò fi dirà . 

La volta Ha tutta fiuccata , e gli flocchi podi 
in oro, come anco dipinta sPfrdco dal Cavalier 
Maffimo Stanzioni , efprimendovi molte azioni di 
S. Giacomo della Marca. 

Nel primo Altare vedefi una belliflìma àrea di 

marmo ben lavorato , ed in etta vi fi conferva 

intero , ed incorrotto i! corpo del detto Santo , 

che morì in Napoli a’i8. di Novembre del 147Ó. 

e per le moire grazie ricevute da’ Napoletani a 

fua interceffione , è flato adottato dalla Città in 

* . • 
padrone , e la fua {tatua di argento colle reliquie 

Ita ri polla nel Sacro Teforo della Cattedrale. Ne 
i Iati di detto Altare vi fi vedono due fepolcri 
di marmi ornati di ftatue , ufeiti dallo fcalpello 
di Gio: di Nola : e quelli confervano Fotta di 
due famofi Capitani , uno Francefe , 1 ’ altro Spa- 
gnuolo, e furono eretti dalla pietà di ‘Ferdinan- 
do di Cordova Duca di Seda , nipote del gran 

Ca- 
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Capitano . Quello dalla parte dell’ Evangelio è di 
Ou‘0tro Fufio Leutrecco , cariffimo per lo fuo 
gran valore, a Francefco Re di Francia, il qua- 
le dopo di molte imprefe , che egli gloriofamen- 
te condufle a fine* fu deftinato Generale alla con- 
quida del Regno di Napoli , nel quale con ardi- 
re grande entrò, cd in brieve giunfe ad attediare 
Erettamente la hollia Città ^ ma quel Dio, del 
quale è proprio il cuflodire i Regni , abbattè Leu- 
trecco colle frette militari drpofizioni , colle quali 
cercava di aflringere Napoli ad arrenderli. Per toglie- 
re agli attediati l’ acqua, ruppe in più parti l’aque- 
dotti j 1’ acque dir- mare per la campagna , non a- 
vendo efjto , s’ imputridirono , e corrompendo l’a- 
ria generarono una cosi letale peflilenza , thè eftin- 
fe quafi tutto Ttfeicito Francete • ed/a’20. di 
-Agoflo del I528.^kcile rifletto Leutrccco . Un 
foldato Napoletano atterrò il cadavere di quello 
dentro d’ Una volta di vino, afpettando , che 
qualche Francele un giorno avette cercato di com- 
prar quell’ olla , per dar loro onorata fepoltnra £ 
ma quello che non fecero i Francefi, lo fece uno 
Spagnuolo, che fu il già detto Ferdinando di Cor- 
dova , il quale , compadionsudo la ftravagahia 
della forte in queflo sì gran Capitano \ avendo 
avuto notizia del fuo cadavere , così vilmente fe- 
polto , lo comprò , e gli fece eriggere la già det- 
ta nobile fepoltura , nella quale vi fece intaglia- * 
re quella Epigrafe , che fu compolla dall’ erudi- 
tifiimo Paolo Giovio i 

Odetto Fuxio Leutrecco 

Confalvus Ferdinandus Ludovici F. Corduba • 
magni Confalvi nepot • quum ejus cjfa, t quamvìs 
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ih abito face! lo , ut belli fortuna tulerat , fine ho- 
nore jacere comperiffet , bumanarum miferiarum me - 
mor , Gallo Duci Hifpanttr Princepr P. Obiit an. 
15 28. *Aug. 28. 

L’altro, che Ila dalla parte dell’ Epirtola , è 
dì Pietro Navarro Spagnuolo , Capitano di gran- 
de ftima , e prafichiflimò nelle macchine militari, 
e nell’ efpugnare fortezze : e molti vogliono , che 
egli forte (lato l’inventore delle mine, e per ope- 
ra Aia la nortra Città le vide la prima volta ado- 
perare nell’ efpógnazione del Cartello dell’ Ovo , 
dalla parte di Tramontana: querti fedelmente fer- 
vi il fuo Re; ma tcrtando in un’ irrt prefa prigio- 
niero de’ Francefi , nò vedendofi , per opra d’ un 
Miniftro fuo poco ben' affetto , ri fcattato , fi diede 
a fervi re il Re di Francia; ed ertendo venuto con 
Leutrecco allaconquirta del Restio , ertinto l’Efer- 
cito ( cóme fi difle ) rertò prigioniero de’ Spa- 
gnuoli in Averfa , é condótto in Napoli, fu im- 
prigionato nel Cartello nuovo; dove ertendo fiato 
condannato pubblicamente a mórire -, in un mat- 
tino fi trovò morto iti letto foffògato : e molti 
fcrittori portano, che forte fiato per opra del Ca- 
Rellano , per non farli più fenfibile la morte , 
nella pubblicità del gartigo . Fu fenza pompa al- 
cuna miferantente fepolto nélto rteflo Cartello . Il 
medèfimo Ferdinando , ricordevole del valore di 
un tanto uomo, ottenne Torta, e collocandole in 
qùérto fepolcro ; vi fece intagliare la feguente me- 
moria , fimilmente dal dottimmo Giovio comporta. 

OJJibus , & memoria Petri Navarri Cantabri , 
folerti in expugnandis urbibur arte clariffimi s Con - 
falvus F tràina» dus Ludovici FU. Magni Confa Ivi 

ne- 
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rtepos, Sueffte Princeps , Ducem Gallorum parta f e- 
attuta , pio fepulcbri munere bonefiavit ; quum hoc 
in fe babeat preclara virtù* , ut ve l in bojle fit 
admirabilis . 

Obiti an. 1528. %Aug. 15. 

La prima Cappella laterale , dalla parte dell’ 
Evangelio è della Famiglia Aquino del Duca di 
tafola . Le dipinture, che in erta fi vedono a 
frefco , fono opera del Cavalier Maflimo . Il qua- 
dro ad oglio è opera di Giufeppe di Rivera, 'e 
le datue di marmo fon del Cavalitfr Cofimo. 

Nella Cappella che fegue a quella, vi i una bel- 
liflima ftatua di marmo , che rapprefenta S. Gio; 
Battida, opera di Pietro Bernini - * Le dipintu- 
re a frefco della volta fono del noftro Giordani.* 

Nell’ultima Cappella dalla parte dell’Epidola , 
il quadro di mezzO-'dove Ila efpreffa la Natività 
del Signore , è opera del Balfano giovane . Nel 
lato dell’ Epidola in detta Cappella vi è una iio^ 
biliflima Tavola, che moflra eipreffi j Magi , ed 
in effo vedefi al naturale il ritratto di Alfonfo II. 

Ufciti da quella Cappella , dalla parte dell’ Epi- 
dola vedefi la Cappella della Famiglia Severina 
predo la porta maggiore , ed in effa un belliffi- 
mo quadro , nel quale (la efpreffo S. Michel’ Ar- 
cangelo , e dagl’ intendenti dirrìafi , che fia operi 
di Michel’ Angelo Buonarota . Vi fono anco mol- 
te buone flatue ne’fepolcri , opere de’ noftri fcul- 
tori Napoletani . 

Nella feconda Cappella dallo dello lato ( che 
£ della Famiglia Mafcaro , vi è una tavola di 
baffo rilievo di bianco marmo , che rapprefentà 
la nafcita del Signore , una delle più belle , c mi- 

gl io* 
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gliori opere di Girolamo Santacroce . 

Nella terza Cappella dallo fleflo lato che è 
della famiglia Scoiia vi è una tavola, nella qua» 
le fla efpreflò il Signote in Croce, e di fotto la 
Vergine, la Maddalena, e S.G io: opere delle più 
belle , che fìano ufcite dal pennello di Marco da 
Siena , in modo che egli di mano fua l’ intagliò 
in rame i > * 

•Nella Cappella laterale all* Altare maggiore 
dall’ ideila pa[*e vi è un’Immagine del Crocefiflo 
di rilievo in legno , che anticamente flava nell’ 
architrave della Chiefa , opera di Gio; di Nola. 

Vi fonò diverfi corpi di Santi, come di S. Gia- 
como già detto, del Beato Agoflino d* Affili , 
compagno del Patriarca S. Francefco , del Beato 
Francelco di naiion Francefe , del Beato Venan- 
zio da Fabriano J ma tanto il Beato Agoflino , 
quanto quefl’ ultimo non G fa dove collocati ne 
diano ; 

Vi fono ‘anco una colla di S. Bonaventura , ed 
un’altra dj. S. Lodovico Vefcovo di Tolofa. 

Dalla Chiefa fi può poffare a vedere i Chioflri 
del Convento nobilmente abbelliti , e modernati 
dal Fra Lionàrdo di Napoli. Il primo dove è 
la portà della Sagreflia , è nobilmente dipinto dal 
noflro Sirfìone Papa , efprimendovi molte azioni, 
e miracoli di S. Giacomo della Marca. 

Il fecondo più grande , che tiene le fue volte 
fimilmente appoggiate, come il primo, l'opra co- 
lonne di marmo, fla egli dipingo dal Siciliano, 
ancorché in molte parti guado dall’ ingiurie del 
tempo , le dipinture del Siciliano fi fono tolte , 
#7 cbioflro fi è tutto imbiancate fi rende v aghi JJi ino 

da 
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da una quantità di alberi che vi font. 

Vi è un famoliiiìmo pozzo , che da noi fi di» 
ce formale , con un maravigliofo vafo , che con- 
ferva 1’ acque , 

Nel refettorio fi vedono molte antiche dipin- 
ture , cioè fopra la porta d& dentro , dove fla 
efprcfla 1’ Adorazione de’ Magi ; e vi fi vedono 
alcuni ritratti de’ Re Aragonefi , e nel muro , 
dove fede il Superiore , la palfione del Signore » 
la quale per edere fiata ritoccata , non è più 
quella di prima : fono opere di Pietro , e Polito 
del Donzello, che dipinlero Poggio Regale. 

Nell’ atrio di detto Refettorio vi fi vedono 
due bellifiime tavole con due ritratti fli lotto , 
che fi (limano opera di Luca di Olanda. 

La cucina di quello Refettorio Ila eretta su 
le mura, e fondamenta dell’ antica Torre Madria, 
dentro della quale vi sgorga un’ acqua d’ efquifi- 
ta bontà, ed in abbondanza tale , che fe avelfe 
declivio proporzionato, potrebbe agitare più mo- 
lini : in ogni maniera dà l’ acqua alla font ina 
detta, della Quaquiglia, che (la avanti la Garit- 
ta di Porto , ed ha molti pozzi verfo la contrada 
di S. Bartolommeo. 

I dormitorj fono gmpilTuni , e capaci di più 
centinaja di Frati , 

Unita a quello Convento vi è 1’ Infermeria 
per tutti i Frati infermi della Provincia , ed 

in eft» vi fi vede una famofa , e ricca Parma* 

copèa . 

Ufciti per la porta del Convento , nel dirim* 
petto vi fi vede una Chiefetta dedicata alli glo- 
riofi S. Giacomo , e Cridofaro , eh’ ebbe quella 
fondazione . 11 
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I! gran Capitano Ferdinando di Cordova do, 
po d. aver conquiftato il Regno di Napoli , ri- 
cordevole della i ua caducità, e per iftabilirc un 
perpetuo luogo alle fue ceneri , cercò di fondare 
una Cappella , ed ,n efTa la Aia fepoltura , nella 
Chiefa di S. Maria la Nova • ma perchè altro 

'"Xr/ 1 er V hC k diS - Giacomo 

poflcduta da una Compagnia di Confrati , f e l a 
fc cedere, ed all’incontro , loro comprò un va- 
cuo nella ftrada d Alvino, dove oggi f, vede 
lomminiftrandoli quanto vi fu di hiloono per 1’’ 
erezione di detta Chieletta ; e nella Cappella ce. 
dutah , famofamente vi fabbricò la Iua , dove fu 

i n dÌ - S - GÌacomo del,a Marca . 

V1 r [ conferva un dente mo. 
Jaie di S. Cnttofaro , che è molto grande. 

Vi è ancora la fepoltura di Luigi Antonio 
Sedecino, che fu uno de’ famofi Grammatici de ? 
luoi tempi, che morì nell’anno i 5S7 . 

r : ;,^ Ch ; e ^ al pre,ente fl chiama col 
titolo de SS. Giufeppe e Cnttofaro , per efiTerA 

da pochi anni a guelfa parte qua trasferita laChie- 
fa Parocchiale di S. Giufeppe , poco dittante da 
quello luogo. * . 

Tirando avanti , a Anidra ; vedefi un vico , 
che fpunta aHa ttrada d’ Albino, e per dirla coll 
Ja voce del volgo, d’ Alvino . Dicelf d’ Albino, 
perchè q U , abito un Gentiluomo Rqmano , detto 

f ’ J V * è P ep tradizi °ne , che erano tre 
fratelli , Pietro, Avolio, e ’1 già detto Albino , 

V ? . » affezionati a’ Napoletani , defideroA di 

«citarvi, patteggiarono con i cittadini di fabbri. 
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carvi tre fortezze . Pietro 1 ’ edificò predo Porta 
Capuana, Avolio vicino l’Anticaglia, o Teatro, 
ed Albino, dove è la Chiefa di S.Maria la No* 
va * però di quello non vi c fcrittura alcuna * 
ma bensì trovali , che quelle Rocche fiano Hate 
fabbricate ne’ tempi , che fono Hate fatte le mu- 
raglie , ed accrefciute , e rillaurate in diverfe am-t 
pliazioni. Puoi’ elfer sì, che abbia quella Regio- 
ne nome di Albinenfe , perchè vi abit de gente 
di quella Famiglia , come molti vicoli di Napo- 
li ritengono il nome delle Famiglie, che vi ave- 
vano l’ abitazioni. # 

Nella llrada predetta vedonfi la Chiefa, e.Mo- 
nillero detto, S. Maria Donnalvina, e quello lue* 
go è così antico , che non dà certezza di fqnda- 
zione : perchè alcuni de’ nodri fcrittori dicono , 
che egli ebbe principio da tre Monache Greche , 
che capitarono in Napoli j una delle quali fi chia- 
mava Albina , che fu la prima AbadelTa - altri 
che folle fiato fondato circa gli anni dei Signore 
905. in tempo di Paolo Vefcovo di Napoli , 
da Eufrafia moglie di Teofilo Duce. Or fia ciò 
che fi voglia di quello , non elfendovene certez- 
za di lcrittura, ora è Monificro di Donne nobi- 
li , che vivono fotto la Regola di S. Benedetto , 
ed in quello vi Hanno uniti due altri Monifieri , 
e T unione fu fatta in tempo del Cardinale Ar- 
civefcovo Alfonfo Caraffa . Uno fu quello di 
S. Agata , che flava nella firada di Mezzo Can- 
none ; 1 ’ altro di S. Agnello , che flava dove og- 
gi è la tribuna della Chiefa di S. Maria la No- 
va , dalla parte del Cerrjglio, dove ancora fi ve.- 
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de la porta della Chiefa , e quelli ancora erano 
di Beneditene. La Chiefa vcdefi molto pulita , 
alla moderna , e ricca di preziofa fuppellettile , 
all’ ufo degli altri Monilleri : ed al prelente Ila 
accrefciuta della Croce , che vi mancava . 

* Tutte le dipinture ad oglio della Crociera , 
« quelle a frefco della Cupola , fono del Signor 
Francefco Solicene : E tutte quelle della Nave, 
e della foffitta , così ad oglio , come a frefco , 
di Nicolò Malinconico . * 

In tempo dì fefle è degno di offervarfi in que - 
t /la Chiefa il bel palliqtta di argento con belle 
gare -di rilievo , efprimenti il martirio di S. Lo- 
renzo opera belliffima di un tal Perrelli . 

Vi fono quelle reliquie : Una fpina della co- 
rona del Signore : un braccio di S. Sebadiano : 
un pezzo del graffo di S. Lorenzo , che nel luo 
giorno natalizio fi ofTerva come liquefatto : un’ 
offo della cofcia di S. Arfenio martire : una pop- 
pa di S. Agata Vergine e martire: il baflone , 
e la gruccia di S. Agnello Abate noflro Protet- 
tore , ed altre: e quelle due ultime Reliquie per- 
vennero a quello Monidero coll’ incorporazione 
de i già detti due Monilleri di S. Agata , e di 
S. Agnello. 

Tirando avanti per la firada , che fimilmente 
dicevafi d’ Albino, oggi detta de’ Coltrari • effon- 
do che fino a’ nodri tempi era piena de’ Maedri , 
i quali lavoravano coltri di feta , c di lini, che 
l’imbottivano di bombace con vaghiffimi lavori» 
Nel mezzo di queda flrada a dedra , vedefi 
pna bella , e bizzarra Chiefa , difegnata e model- 
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lata da Dionifio Lazari, ed hà ella avuta a tem- 
pi nortri la fondazione , in quello modo . 

Vi era in quello lqogo un palazzo grande , che 
per tradizione fi aveva, che fofTe flato del l’antica 
Famiglia Albina . Palsò poi a diverfi padroni , 
e per ultimo era della Famiglia P.^ppacoda nobi- 
le del Seggio di Porto . In quella cafa vi era 
una fineflra baffa con una ferrata, ma otturata da 
dietro con fabbrica . Circa 1 ’ anno 163$. due ra- 
gazzetti figliuoli di coltrari , vi collocarono un’ 
Immagine della Vergine di carta, e verfo la fe- 
ra con due piattini , chiedevano da chi paflava 
la limolina per accendervi la lampana. Con que- 
llo accattare , avendo accumulato una fomma di 
quattrini , fecero dipingere da un pittore dozzi- 
nale su di una picciola tela 1 ’ Immagine della 
Vergine , dello flefTo modo , che flava nella car- 
ta , e ui fottQ il dipintore ritraffe i due ragaz- 
zetti in atto di orare ; e la collocarono neH’iftef- 
fo luogo, dove principiata avevano la loro divo- 
zione. La Vergine Santiflima, per fecondare for- 
fè 1’ innocenza de’ due ragazzi , per mezzo di 
quella fpimagine , fi compiacque d'impetrar mol- 
te grazie Ual luo Figliuolo a’ Napoletani ; perloc- 
che yeniva.no portate molte limofine, e porte in 
una ca fletta , che vi flava attaccata ; e con que- 
lle , in brieve fi vide la Cappella vagamente ador- 
nata , e vi fu fatta d’ avanti una ferrata per cu- 
ftodire 1’ Ltprnagine, temendo che non forte fia- 
ta rubata. Crebbe tanto la divozione', e furono 
-si grandi 1’ oblaz'oni , e particolarmente in tem- 
po ai pelle , che da i Complatearj , che avevano 
preio a governare la Cappella , fi comprò il pz- 
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lazzo fudetto , ed ivi erefiero in una picciola 
danza , la Cappella atta a potervi celebrare , do- 
ve vi fi vedeva un gran concorfo, e nello fteflo 
tempo fi diede principio alla Chiefa nella forma , 
nella quale fi vede ; ed in quella fi fpefero poco 
meno che 25. mila feudi , inclufa la nuova piaz- 
za poco difiante , che fu fatta dopo la pelle , e 
la maggior parte a fpefe della Cappella ,efiendovi 
prima cafe, quali furono comprate, e buttate giù. 
Oggi quella Chiefa vien governata da' principali 
abitatori del quartiere d’ Alvino , con obbligo 
d’efiervi nel governo uno de’coltrari , benché ve 
ne fiano ora pochiflimi , per mantenere il nome 
alla firada . 

La fagra, e miracolofa Immagine, della quale fi è 
parlato, Ila collocata nell’Altare maggiore di quella 
nuova Chiefa, « vien detta la Madonna dell'aiuto. 

* Vi è ora in quella Chiefa un Arciconfrater- 
nità fotto T Invocazione di S. Orfola , detta de’ 
JRoffi ( per la velie di quello colore , che porta- 
no i Fratelli di ella , colla mozzetta bianca di 
fopra ) la quale nell’anno 1626. fu fondata nel- 
la Chiefa di detta Santa alla Porta di Chiaja de’ 
Padri di S. Maria della Mercede , da Lione Ba- 
rone • e qui venne trasferita nell’ anno 1713. da 
detta Chiefa , per alcune differenze paffate tra i 
fratelli della Congregazione , ed i Padri fuddetti , 
effendone Priore Mattia Giannino , come dalla 
lapida, che vi fi vede: ed i Ftatelli di efia fimo 
aggregati nell’ Arciconfraternità delle SS. Orfola, 
e Catterina di Roma. Dal fuddetto Mattia Gian- 
nino fu in detta Congregazione eretta nell’ anno 
1721. una Cappella ad onore di S. Alberto da 
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Villa d’Ognia di profeflione Facchino, e vi fi 
celebra la felli viti nella feconda Domenica di 
Maggio, con efponervifi le fue reliquie. * 

In quefla Chiefa reggefi il Monte detto della 
Morte improvifa , il quale in certi tempi dell'an- 
no , colle annuali prefla?ioni raccolte dagli aferitti 
al me d 'fimo , fa un ritiro intitolato della buona 
morte con celebratone di meffe , ed una volta all ' 
anno celebra J ottenne anniver fario con immenj e mef- 
fe per 1' anime di tutt' i fratelli afcritttvi ’ ed in 
quejìa Chiefa il Monte vi ha un altare , che è il 
Cappellone fituato in cornu Evangelii , con un bel 
quadro dipinti nel lyól. da Giufcppe Fortino • 
Nella nuova piazza, a finiflra , fi vede un’ al- 
tra Chiefa , intitolata l’Ecce Homo . Quefla fu fon- 
data dalia pietà dimoiti Napolitani, e quello che 
avevano di limofine, lo dividevano a quei poveri 
ciechi , florpiati , ed inabili , che venivano nella 
Domenica a fentir la Dottrina Crifliana , a reci- 
tare il SS. Rofario , e ad altre divozioni : 

Tirando piu avanti, a delira fi trova un vico, 
che cala giti , e vien detto da noi , il Pennino di 
S. Barbara, al dirimpetto delle cafe del Signore 
Matteo VernafTa Marchele dell’ Acaja , per una 
Cappelletta , che a quefla Santa dedicata veniva • 
e per quefla firada fale la proceffione del Corpus 
Domini, che elee dalla Cattedrale, paffando per 
tintele Piazze, dando una benedizione nella Chic- 
la di S. Chiara, torna nella fletta Cattedrale. Ter- 
mina quello vicolo nella firada detta di Seggio 
di Porto , e nell’ ufeire da detto vico, a delira 
della firada luddetta, qnando fi vuole andare al 
Scg b io , vcdeli in un fondaco di abitazioni una 

B z pie- 


IO - Delie Nottole di Napoli . ^ 

picciola, e divota Chiefetta, che per antica tra- 
dizione fi ha, che fofle fiato un luogo fopra mare, 
dove (lava a fare le fue orazioni , e funzioni il 
noflro primo VefcovoS. Afprcno * e quello viene 
allo fpefTo con molta divozione vibrato da coloro 
che patifcono di dolor di teda, ponendo il capo, 
con viva fede fotto 1 * Altare, dove per tradizio- , 
ne fi ha che il detto noftro primo Vefcovo cele- 
brava , che da come in una grotta , nella quale 
per detta Cappella lì cala. 

Del rimanente qne/ìa Cbiefa fu fondata ne* tem- 
pi affai pqfttriori a S. ^ ffpreno , come ne fa fede 
f antiebiffima i feritone in marmo , che nella me- 
defima fi legge . 

Pattando il detto Pennino di S. Barbara , ve* 
defi una piazzetta d’ un’antico palazzo, del quale 
vi è una gran parte della facciata diligentemente 
lavorata, all’ antica di pietre quadrate di pi perno, 
ed in ogni quadro vi fi vede lavorato un giglio, 
o pure una penna, la porta è di marmo alla go. 
tica, e fopra di efla vi fono 1 ’ Armi Angioine. 
Stimano alcuni de’ nodri Napoletani , che fofle 
data abitazione regale; ma non è vero. Fu quefla 
cafa fabbricata nell’ anno 1380. da Antonio di 
Penna che fu favoritiflimo Segretario del Re La? 
dislaò. Gli antichi nodri Napoletani nobili quan- 
do erano favoriti familiari de i loro Re , pone- 
vano 1 ’ arme Regie fcolpite in marmo nelle loro 
abitazioni, come fi vede in quella del Conte di 
Maddaloni , de’ Re Aragonefi, ed in tant’ altre. 
Quefla cafa era in quei tempi deliziofifiima , e 
per 1’ al'petto , che aveva fopra del mare, e per 
gli giardini , che oggi a più cafe ftan divifi , per 
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1’ abbondanza dell* acque , che formavano diverfe 
gioconde fontane. Quello Antonio, che 1 ’ edifi- 
cò , Ha fepolto nella Chiefa di S. Chiara, in un 
fepolcro di marmo lavorato dal Bambocci , molto 
(limato in quei tempi. Pafsò per eredità , alla 
famiglia Rocca , nobile del Seggio di Montagna , 
che ora vedefi ellinta da quella alla famiglia Ca- 
pano; ed ora quello antico palazzo è palfato a i 
Padri , detti Somafchi , dove han fatto la loro 
abitazione . 

Attaccata a quella cafa } vedefi una Cappella 
dedicata a S. Lionardo, fondata dalf ifleffa fami- 
glia di Penna. 

Siegue appreflo la Chiefa di S. Demetrio , 
Chiefa un tempo col Moni fiero de* Monaci Be- 
nedettini . Fu concefla poi da’ Benedettini a’ Mo- 
naci di S. Bafilio , ed efiendone fiati quelli pri- 
vati nell* anno 1187. fu data in commenda; 
e per ultimo , dal Commendatore fu concedu- 
to 1’ ufo della Chiefa colle abitazioni , che vi 
erano , a i Padri Somafchi , che al prefente la 
mantengono. Il Monifiero di quella Chiefa fla- 
va , dove al prefente vedefi nobilmente fabbri- 
cata la cafa degli Orfini , ora del Configliere An- 
tonio de Ponte Duca di Cafamaffima . 

* Efiendo poi la Chìela affai picciola,ed angu- 
lla , e che ora è bottega di Falegname ; ne han- 
no i Padri fabbricata una nuova , col difegnodel 
Regio Ingegniere Gio: Battili a Nauclerio. * 

Siegue a quello una piazza detta de’ Banchi 
nuovi , ed ebbe quello nome per quello accidente. 

Alli 9. di Ottobre dell’ anno 1569. giorno di 
Sabato , accadde un’ orrendo diluvio , che durò , 
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fenza ceffar mai, dal giorno fino alle 7, ore della 
notte feguente- e tanta fu 1* abbondanza delle ac- 
que , che fe danni notabililfimi in tutti i borghi; 
e quella che calò con empito grande, per la fira- 
da di S. Sebafiiano, e di S. Chiara , rovinò tutte 
le cafe,dove battè, e che davano nella detta piaz- 
za , colla morte di 24. perfone : e trovali in un 
Diario manofcritto,che fi conferva nell’ Archivio 
de’ SS. Apofioli, che, coll* occafione di far dili- 
genza in dette rovine , fe vi fi trovava qualche 
perfona viva ancora , vi fi trovò viva una gallina, 
che $’ era mantenuta col beccarli il petto . Coll' 
occafione di dette rovine, ancora vi fi trovarono 
alcuni antichi edificj di folto, d’ opera laterica , 
e furono (limati , per lo modo della ftruttura , che 
folfero fiate 1 ’ antiche carceri della Città, veden- 
doli in elfi le fincfire , che inoltravano d’ aver 
tenute le ferrate , ed in. dette danze vi fi calava 
da fopra per un’ adito , che vi fi trovò . 

I Mercadanti avevano la loro Loggia o Banchi 
nella piazza dell’ Olmo; ma, per le turbolenze 
accadute tra la Città , ed il Viceré D. Pietrosi 
Toledo, nell’ anno 1547. fi fuddetti Banchi, o 
Logge , furono rovinate dal cannone del Cartello 
nuovo ; che però i Mercadanti fi comprarono il 
fuolo delle già dette cafe rovinate , ed ivi edifi- 
carono i loro Banchi che furono detti nuovi , in 
riguardo de’ vecchi abbattuti , e quivi per molto 
tempo tutti fi adunavano in due giorni della fet- 
timana; ma perchè quella unità non riufeiva pro- 
figua al governo politico, fu difmelTa, ed il luogo 
de’ detti Banchi , fu comprato da Alfonfo Sances 
Marchefe di Grottola , e dal detto Alfonfo poi 
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venduto alla Comunità de’ Barbieri , i quali vi 
trafportarono la loro Chiefa dedicata a i SS. Cos- 
mo e D.imiano , avendo conceduta la loro a i 
Padri dell’Oratorio per fabbricare la di loro mae- 
ftofa Chiefa . In quella , che ora fi vede dedicata 
a i Santi fuddetti , vi fono due belliffime tavole, 
in una vi Ila cfprefla la venuta de’ Magi , che 
adoravano il Signore , nell’ altra la Nafcita dello 
Iteflb : opere di Andrea di Salerno . 

Nel lato della fuddetta Chiefa vedefi un vicolo, 
che và giù nella ftrada del Seggio di Porto , il 
quale fu aperto nel tempo del mentovato diluvio 
da Alfonfo Sances per ifolare il fuo palazzo . In 
quello vi fi vedono corri modi Rime cafe , con de- 
liziofe fontane, e fra l’ altre, quella, che al pre- 
fente fi pofliede dalla famiglia Giordano , che fla 
dirimpetto ad una picciola Chiefa dedicata al San- 
to Dottor Girolamo, detto de’ ciechi - perchè qui 
ne’ giorni fefiivi quelli venivano adunati, peraf- 
coltare la Divina parola , ed a ricevere i Sagra- 
menti della penitenza , come anco qualche carita- 
tiva fovvenzione . 

Nell’ entrar da quello vicolo nella llrada mae- 
flra a finillra, vedefi una Chiefa dedicata a S. Pie- 
tro in Vinculis, detta anticamente a Melia , o 
Media. Quello Chiefa fu ella Abadiale; e venne 
poi dall’ Abate conceduta a Gio : Lucio Scoppa 
famofo grammatico in quei tempi, il quale quan- 
to acquillò coll’ infegnare , tutto fpefe in rifar 
quella Chiefa; e lafciò un legato, che vi fi man- 
tenefle una fcuola con ottimi Maellri , per impa- 
rare gramatica a’ poverelli , come al prel'ente vi 
fi vede , accrcfciuta con più dalli per opera del 
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già fu D. Niccolò Bafilc .Sacerdote di molto zelo 
e carità, Rettore in detta Chiefa. Quella poi da- 
gli eredi di Lucio fu conceduta alla Comunità 
degli Aromatar; , che da noi lì chiamano Speziali 
manuali : Ila ora polla tutta a llucchi dorati c 
dipinta a frefco dal Cavalier Benafca . 

La [offitta è dipinta a frefco da Crefcen^o del- 
la Gamba , offendo rimajìa la fola cupuletta delle 
dipinture del Benafca , nell' Altare maggiore vi è 
un quadro di S. Pietro liberato dalle carceri di 
Giacinto Diano . 

Dirimpetto al detto vico vi è un altra Chiefa 
Umilmente beneficiale , che per prima veniva in- 
titolata di S. Ma garita , ( ora S. Maria dell* Ani- 
me ) . Fu ella edificata dalla nobile Famiglia Fer- 
rino, nobile del Seggio di Porto, ora in detto 
Seggio ellinta . Nell’ anno i^8<5. fu l’ufo di que- 
lla conceduto alla nazione Tedefca , che al pre- 
dente ne ha cura, e la folliene , come Chiefa na- 
zionale . 

Attaccata a quella Chiefa vi è un bellilfimo 
palazzo, che fu della Famiglia Piatto, Famiglia 
onoratilfima in Napoli , per aver dato zelantifli- 
mi Cittadini . In quello palazzo vi fono vaghifii- 
me fontane, e vi era una quantità di preziofe (Fa- 
tue antiche di marmo, come ben mi ricordo, ef- 
fendo giovane ; oggi non fe ne vedono che poche, 
e di poca valuta . 

Poco da qui diflante vedefi un’ ampia Chiefa 
dedicata al Santo Anacoreta Onofrio: Era prima 
detta S. Maria del Carmine ; ma da alcuni Con- 
frati eifendovi fiata trafportata una divota Imma- 
gine del Santo , fi degnò il Signore , per mezzo 
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di quella, di concedere a’ Napoletani infinite gra- 
zie; perlocchè diluviarono 1 ’ elemofinc , e 1 ’ ob- 
lazioni, in modo che nell 1 anno 1606. fi prin- 
cipiò <jueft’ ampia Chiefa , comprandovi un fanno- 
lo palazzo , eh’ era della Famiglia di Gennaro , 
nobile del Seggio di Porto, e vi s’ introduce un’ 
opera di pietà, che è di alimentare e mantenere 
i poveri vecchi inabili ; e chiamafi S. Onofrio de* 
vecchi . 

Continuando il cammino di fopra , vedefi il 
famofo palazzo, che tiene la fua porta nella piaz- 
za della Ghie!à di S. Gio: maggiore. Fu quello 
edificato dal nominato Alfonfo Sances : fu pofeia 
venduto al Cardinale Afcanio Filamarino Arcivef- 
covo di Napoli , dal quale , cpn molta fpefa , fu 
abbellirò, ed .accrefciuto di flanze, in modo che, 
oltre le dtliziofiffime vedute, che egli ha della 
maggior parte della Città , e del nóflro mare , e 
riviere dall' ampie logge, che tiene, può darecom- 
modilfima abitazione a cinque famiglie , fenza che 
1 ’ una dia fupgezione all’ altra . Oggi fi polfiede 
da’ degiiiffimi nipoti del Cardinale , che non lolo 
la roba del zio, ma anco ne hanno ereditata la 
bontà e virtù. In quello palazzo vi fi conservano 
più curiofità; e per prima vi fi vede una famofa 
libraria ricca di libri reconditi , e di belliflimi , 
ed eruditi manoicritti ; per fecondo vi fono pre- 
ziofilfime dipinture , e fra quefle un quadro , nel 
quale Hanno efpreffe le tre Marie al lepolcro del 
Redentore , dove fiede 1 ’ Angelo; opera forfè Ja 
più bella ufeita dal gran pennello di Annibaie 
Caracci , e fu fatto quello quadro, come lo fieflò 
Cardinale di gloriofa memoria mi diffe ,per gara. 
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Ad Annibale fu detto , che tre de fuol allievi di 
prima riga colori van meglio di lui, che però egli 
fece tre figure delle Marie nelle tre maniere, che 
ufavano i detti allievi fuoi , e le fece vedere di 
gran lunga fuperare il colorito dt’ fuoi difcepoli. 
Di quello quadro miracolofo, per cosi dire, ne 
và attorno una famofa carta ultimamente intaglia- 
ta da Monsù Rolet Francefe , ad iflanza di Gia- 
como Raillard. Similmente dello ftelfo Annibaie 
due altri pezzi, di Raffaele uno, di Tiziano, di 
Giorgione , di Lodovico Caracci , del Sodoma , 
del Caravaggio, fei di Guido Reni, due di- Giu- 
feppe d’Arpino, del BalTan vecchio , due del Bor- 
gognone Gefuita, di Pietro da Cortona, due del 
Domenichini , dell! Albano , tre pezzi famofi di 
Monsù Poflino , due di Monsù Vovtt con altri di 
feconda riga , d’ ogni perfezione . 

Vi fono ricchi apparati , e fra quelli una ca- 
mera di arazzi, con tutti i gialli, e cangianti d’ 
oro , fatta col difegno, e con i cartoni di Luca 
di Olanda, dove elprelTa è la vita di Davide; ed 
al prelente , dopo tanti anni , Ila cosi bella e vi- 
vace, che pare di frefeo ufeita dalle llufe Belgi- 
che . Sono di tanto pefo , che , elfendo flati pcv 
qualche tempo culloditi in mia cafa , prima, che 
palfalfero nel dominio di quelli Signori , appena 
due ben gagliardi faccchini ne potevano portare 
uno . 

Perchè quella Cafa non aveva dritta la llrada , 
che tira alla llrada di Nido , il Cardinale , con 
ilpefa grande, fe buttar giù molte cafe,ene for- 
mò la piazza, che tira su. 

Dirimpetto a quello gran palazzo fe ne vede 
• un* 
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un’altro , che prima fu dell’ Abate della Chiefadi 
S.Gio:, pofcia di Tommafo Cambi Fiorentino • 
indi fu della Famiglia Aquino de’ Duchi di Ca- 
fola . £ per ultimo della famiglia Maicaro , che 
tiene anche la Tribuna nella Chiefa Collegiale di 
S. Gio: Maggiore . Quello era ricco di famofiffime 
ftatue antiche di marmo , c fra l’ altre fopra la por- 
ta, dove vedonfi Tarmi di Aquino, vi era una 
tavola ^lta palmi cinque, e lata fette , nella qua- 
le flava /colpita , a mezzo rilievo, la lupa che 
lattava Romolo , e Remo : opera che non eravi 
pari anco in Roma, e molto rinomata da’noflri 
Scrittori delle cofc di Napoli , perchè con que- 
lla provavano molto per T onore , ed antichità 
della Patria . Quella tavola , con altre Ihtue di 
quella cafa detta, e particolarmente T antichi ffirna 
della noftra Parteoope , che (lava dirimpetto 1 ’ 
Eflaurita di S. Stefano ( come dicemmo] perven- 
nero , o vendute , o donate , in potere di D. Pa- 
rafan di Ribera Duca di Alcali; ed inviandole 
con una nave , per adornare il fuó palazzo in Ifpa* 
gna , la nave mentre palfava per lo golfo di 
Leone, fu incontrata da 18. legni di Alfieri , e 
da quelli combattuta e. prefa, il Carragialì Ca- 
pitano di quell’armata ordinò, che tutte quelle 
llatue follerò buttate in quel pelago , e così fi per- 
dè quello sì gran teforo . Oggi in quella cafa vi 
fono rimalli alcuni avanzi di poco rilievo . La 
fala di quella cafa egregiamente fi vede rutta di- 
pinta a frefco da Giorgio Vafari , e vi fi fcorge 
naturalismo il ritratto dell’ Imperator Carlo V. 
cd anco quello del Re Filippo II. fuo figliuolo 
.Vi fono ancora molti altri ritratti di Poeti , e 
, • ' ' Icr- 
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Letterati antichi ; quali per diligenza e cura delle» 
Iteflo Pofleflbre Signor Marchefe di Acerno O.GW 
rolamo Mafcaro Caporuota Onorario della Rea) Ca- 
mera di S. Chiara, li ammirano ancheoggi in otti- 
mo flato, e ben tenuti. Tommafo Cambi già detto 
fu un’uomo quanto ricco, tanto virtuofo, letterato, 
ed amico della cognizione dell’ antico t in modo 
che nella fua cafa vi fi vedeva- un prcziofififm® 
musèo, così di flatue, come di medàglie^ e di 
altre curiofità . E di tutto ciò ne fa anche men- 
zioni Scipione Ammirato nelle notizie della fa- 
miglia di Campi Importuni. 

In quefla piazza vedefi la porta laterale della 
Chiefa dedicata a S. Gio: Battifla,che da noi di- 
cefi di S. Gio: maggiorei: ma prima di entrarvi , 
vedefi a Anidra un’altra picciola Chiefa’ dedicarti 
a S. Gio: Apoflolo , nella quale fi' può meditare' 
la generofa bontà de’ noftri/ antichi nobili* Napo- 
letani , i quali cercavano di lafciare a’ poderi mo- 
numenti di pietà, e memorie delle loro onorate- 
azioni , perchè fodero fervite per ifproni al bene 
operare de’ loro foccedòri , 

Queda Chiefa con una ben compoda Torre , 
per abitazione de’ Sacerdoti , che la fervivano , fa-» 
nell' anno 1415. edificata da Artufio Pappacoda. 
nobile della piazza di Porto, e vi fece fare una*' 
porta adornata di bianco marmo , limite a quella^ 
della maggiore Chiefa, c di S. Agodino, che ia- 
quei tempi, ne’ quali la fcoltura j fi adoprava alla- 
gotica, dimata veniva per.ifpefa di - gran Signo- 
re; nel mezzo di quedo fi vedono l’armi An- 
gioine, perchè quedo Artufio fu caridimo ài Re- 
Ladislao» dal quale eletto venne fuo Configgerei 
• e gran 


Digitized by Google 


Giornata Quarta. %g 

c gran Sini (calco del Regno . Sfa tutta dipinta t 
ma nella dipintura non (ì può offervare altro che 
io Rato, nel quale in quei tempi flava il dipin? 
gere , non effendo ancora ufcito dallo flile greco . 

Per effer le dipinture affai patite , ju nel 1771 . 
dal Principe di Centola Giufeppe Pappacoda ulti « 
nto tnajcbio di quefia nobiliffima famiglia , ornata 
di ftuccbi . Ultimamente dalla Principcffa di * 4 hn 
gri unica figlia del defonto Principe , per megga 
delta quale il padronato di quefìa Chiefa fi è trai - 
ferito nella famiglia Doria de' Principi di * 4 ngri t 
fi fono fatte apporre quattro fiatue di marmo , rap - 
prefentanti i quattro Evangelifii opera ajjat bella 
di àngiolo Viva . Sono ojfervabili in quffla Ghie - 
fa i due Jepolcri di ~ 4 rtufio , e Sigijmendo Pap • 
pacoda colle loro fiatue giacenti . ■ 

Si può entrare poi nell’ antica Chiefa di S.Gio: 
che è una delle quattro Parocchie maggiori , ed 
è A badiale . Quella ne’ tempi de* Gentili era 
Tempio d’idoli, maedofamente eretto dall’Impe- 
ratore Adriano: e come vuole il noflro dottiflimo 
Giordano, dedicato ad Antinoo, di cui quell’ Im- 
peratore pazzamente arfe; e volle che dopo mor- 
te, fofTe qual Nume adorato » la teda della flatua 
di quello Antinoo, che in quedo Tempio ne fla- 
va , fi vide nel palazzo del Conte di Maddaloni : 
lì raccoglie da un’antico mnnofcritto , che indet- 
ta Chiela fi conferva , che I’ Imperator Codantip»» 
trovandoli colla figliuola fCodanza ne’ mari della 
Sicilia , travagliati da una gran tempefla , fe vo- 
to al Santo Precurfor di Crido, fe falvo giugne? 
va in porto , di fabbricare ad onore del detto San? 
to una Chiefa , e la figliuola ()i accrel'cere la fpe- 

fa 
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fa, in onore di S. Lucia. Furono, per mezzo 
dell’ intercelfione di quelli Santi , dal Signore Id- 
dio efauditi . Approdarono nel porto di Napoli j 
e preffo del porto medefimo, avendo fatto aboli- 
re gli avanzi del Tempio già detto, vi fecero 
edificare la prefente Bafilica , dotandola, colla fi- 
gliuola , di molte rendite : c da Coftanza le fu 
donata la reliquia dell’occhio della Santa vergine 
e Martire già detta. Vi fecero anco dipingere a 
mufaico il Salvadore in atto di giudicare . Que- 
llo Tempio poi, per l’antichità, più volte ca- 
duto, più volte è flato rifatto, ed ultimamente, 
cel difegno del nollro Dionifio Lazari , fi è prin- 
cipiato a riedificare di nuovo : e nel cavar le fon- 
damenta preflfo l’Altare maggiore dalla parte dell’ 
Epiflola , fi trovarono fotterra alcune ftanze, che 
avevano il pavimento lavorato a mufaico: ed in 
un’altra parte vi fi trovarono molti quadroni di 
duriflimi travertini* dallo che fi argomenta che 
la Chiefa fia fiata fabbricata su le rovine di an- 
tichi edifìcj . Coll’ occafione delle riflaurazioni di 
detta Chiefa , fi fon perdute molte belle , ed an- 
tiche memorie, che in effe vi fla vano . Vi fi con- 
ferva sì nella Cappella laterale della Croce dalla 
parte dell’Evangelio ( che detta veniva la Cap- 
pella degli Aquarj ) un quadro ^di marmo , nel 
quale Hanno incife quelle parole d’ intorno ad un 
legno di Croce di quella forma. 


Di. 
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PARFENOPEM'EGEFAVSE 


Dicono alcuni de’ noflri Scrittori , che quello 
fegno flava su la fepoltura di Partenope , e fi fon- 
dano su quelle parole : Parthenopem tege faujìe ; 
e vogliono , che vi fia flato poflo da’ noflri pri- 
mi Grifliani > Io non fo con che ragione fia Ita? 
to fcritto , perchè non fo come potevano invoca- 
re il Greator del tutto a difendere , e confervare 
l’offa d’ una gentile, qual’ era Partenope : oltrec- 
chè noi abbiamo dagli antichi Scrittori , che il 
fepolcro di Partenope foffe flato collocato nel più 
alto della Città , e quello era preffo la Chiefa di 
S. Agnello ( come dicemmo ) effendone fiate tro- 
vate le vefligia . Abbiamo ancora per certiffime 
iflorie , che qui foffe flato edificato il Tempiodi 
Adriano. Diciamo dunque colla più probabile opi- 
nione , che quello foffe flato il fegno della con- 
fegrazione della Chiefa, fatta dal Santo Pontefice 
Silveflro, come fi ha per antichiffima tradizione, 
e che il nomedi Partenope era della Città noflra, 
che fi raccomandava alla protezione di S.Giovanni. 

Queflo si , che in quella pietra vi può cadere una 
curiofa rifleflione, e fi è che quella fia antichi {li- 
na» 
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ma , ed in quei tempi , che la lingna greca era 
naturale in Napoli , in modocchè anco nello fcri- 
vere latino imitavano il carattere greco, e le li- 
gature delle lettere , che ufavano i Greci f E per 
maggiormente avverar quello , fi può riconolcere 
in un’ altro marmo antichidimo , che in detta 
Chiefa fi vede , poco prima di arrivare alla porta 
maggiore ( ora al muro laterale a dejlra della 
porta picchia ) che il carattere, col quale ferve- 
vano i puri latini , fia d’ altra formi; che peròio 
T ho fatto con ogni diligenza efemplare appunto 
come ne Ila. Anco è da notarfi.che tutte le let- 
tere fono d’ una forte di metallo, che dà al nero, 
fuor che A , e N , che danno nella finiftra della 
Croce, che fono di finidimo Oricalco, che par 
d* oro. La Croce fi Ili ma , chè anco folfc data 
di metallo, per gli buchi, che vi fi oflervano 
cupi di detta Croce, che la tenevano incadrata ; 
ma ora vi manca; ed il vano, che vi è rimado, 
è dato dorato , per farla didinguere . 

* Di quello Cappellone è padrone la venerabi- 
le Congregazione di 66. Sacerdoti, ed altrettanti 
Benefattori , che in queda Chiefa da eretta fotto 
yl titolo del Santidimo Crocidilo , avendo la fua 
Sagredia , ed il luogo per congregarli, dietro di 
eda Cappella , entrandovi!! per le porte laterali . 
Fu detta Congregazione fondata nell’ anno lóip. 
da un Prete fecolare per nome Ottavio Acquavi- 
va , il quale l’ adegnò per dote tuttto il Juo ave- 
re ; ed i Fratelli , e Benefattori di eda godono 
di molti fudidj , cosi in vita , come in morte . 
I beilidimi ducchi che l’ adornano fon opera del 
celebre Lorenzo Vaccaro , e di Gio; Domenico 
Vinaccia * . In 
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In mezzo della Chiefa, avanti dell’ Altare mag- 
giore vi è una lapida di marmo colla m moria 
di Jano Anifio gran letterato de’ luoi tempi, che 
vi fu fepolto , ma o^pI più non fi ve le . Prelfo 
della Sagreflia vedelì un gran tronco di colonna 
di porfido , che moflra effere fiata m ravigiiofa 
quando ella era intera. Nella nave maggiore dal- 
la parte deU’Epifiola vi è una favola, nella qua- 
le ita efpreffa la Vergine col Figliuolo in feno , 
depofio dalla Croce , con due Angioli che lo lo* 
flengono : opera di Liunardo da Pifioja , Vi è 
anco una Cappella di bianco marmo della Fami- 
glia Ravafchiera nella ftefla nave dalla parte del- 
1 ’ Evangelo: opera di Gio: di N ila. 

Avanti la porta maggiore dalla parte di den- 
tro fi vede fiflo in terra , rovinato dal tempo , 
un marmo con una memoria, nella quale chia- 
ramente fi legje , Napoli edere fiara Repubblica, 
e che godeva quegli onori e grandezze , che ave- 
va la Repubblica di Roma . Quella iscrizione de- 
portata da tutti gli Scrittori della nofira Patria* 
ed io quà la riporto , perchè anco in quelle mie, 
Notizie fi pofla leggere . Mi crepa però il cuore 
di dolore nel vedere , che nella nofira Città non 
vi Ila patrizio zelante dell’antichità della Patria, 
che raccolga quelli preziofi monumenti , per farli 
confervare in un luogo decente , come cofe ( per 
così dire ) fagrofante : parlo di quelli miftrabili 
avanzi degl’ infiniti , che fon perduti . 

. . . . Veratio */T F. Pai. S evertano , 

Equiti . Rom. Cur. Reip. Tegianenftum . JfdleBo . 
in. Ordin. Decurion. Civi. ^fnantijjìmo . Qui.cum. 
Privilegio . Sacerdoti . Ctcninenfis . Munititi . Po* 

C tuifi 


g4 Delle Notìzie di Napoli, 

tuiffet . *Ab. Honorib. Et . Munerib. Facile . £«• 
cu J ari . Prapoftto . dimore , Patria . Et . Hono- 
rem . JEdilitat . Laudabiliter . -ddminiflravit . Et. 
Diom. Feliciffim. III. Id. Jan . Natalis . Dei . Pa- 
tri . N. Veneratione . Denis . Feftit . Et . 

IV. Ferii . Dent . Et . IV. Paribus . Ferro . Di- 
micantib. ceteroq; bonefiijjim. apparata . largiter . 
eubibuit . ad . honorem . quoq; duumvirati ts . ad . 
tumulanda . munera . Patria . fu a , libenter , ac- 
ceflit . buie . cum . & . populus . in . j peli acu- 
ii s . ad fi due . Biga t . fatui . po/lulajfet , & . 
fplendidijjim. orde . merito . decreviff. prò . injìta, 
mode fi ia . Jua . unius . Biga . bonore . content. 
alterius . fumptus . reip. remifit . L.D. D.D.C.I. 

* Nella riftaurazionc della Chiefa è flato que- 
llo marmo ( per confervarlo ) trafportato nel mu- 
co laterale della porta picciola a man delira , 
Avanti della porta maggiore fi vede una ftrada 
a fcalini , che cala alla Arada di Mezzo Cannone, 
che anticamente calava al mare ( come fi dirà). 
In quefla Cbiefa è fepolto il nojìro celebre me- 
dico , e matematico Felice Rofeti , il fuo elogio 
J colpito in marmo fi offerva nella ter^a Cappella 
a man fìnifira di cbi entrando dalla porta piccola 
gala giìi. Egli nacque nella Terra di Torre mag- 
giore in Provincia di Capitanata t fiudiò in Na- 
poli ; prefe la laurea di medicina : ritiroffi nella 
fua patria .• ove perchè poco dopo alla fua ritira- 
ta fuccejfeli un contratempo ; abbandoni la patria , 
e fi riconduce in Napoli , ove ottenne la fama de * 
primi tra' medici d’ Italia . Sta queftd Cbiefa tut- 
ta modernata di flucchi . Innocenzo XII. già noflro 
^freivefeeve Antonio Pignatelli , vi fondi un colle- 


Digitized by Google 



Giornata Quarta 3S 

gì. di Canonici con infogna fimile a quii la di cui 
fenivafi il Papa , poiccbè l' almugio di color cher • 
nifi i di velluto orlato di armellino , e nella fia- 
te di rafo . Il fuo Primicerio vefie come i Canoni- 
ci della Cattedrale • 

Poco difiante dalla minor porta di quefia Cbie- 
fa vedefi la picciola Cb’tefa di S. Maria della Can- 
delora fituata prima ove era il Palagio de' Filo- 
marini diroccata da D. -dlfonfo Sancbeg de Luna 
Marcbefe di Grottola per ingrandire il fuo Palagi 
go , e la riedificò ove oggi fi vede .• ultimamente 
fi è rifatta , ed è padronato fittila piagga del Po- 
polo . 

Ulcendo poi per la porta medefima per dove 
fi entrò , e tirando avanti per ufeire a Mezzo 
Cannone, a fìnirtra vedefi un vico, nel quale (la 
fituato il Moniftero dedicato a S. Girolamo. Que- 
llo nell’ anno 1435 edificato ne venne da molte 
Gentildonne Napoletane fiotto la Regola del Terzo 
Ordine di S. Franccfco , in una cafia e giardino 
loro donato da Gio: Domenico Mango nobile del- 
la Piazza del Seggio di Porto , Canonico della 
nollra Cattedrale . Da quello Moniftero fono ulci- 
te Monache , che fiondarono il famofo Moniftero 
della Trinità , ed altre che fondarono quello di 
S. Maria del Gesù. Quello luogo ha la fua Chic- 
fa , quale oggi lafciata quell’ antica che aveva , è 
(lata ridotta in una vaga forma moderna colla 
fua cupola dal noftro Franccfco Picchiatti, Il ca- 
po Altare va di nobiliftimi marmi adornato . Il 
quadro che in eflo fi vede , dove Ila’ efprefia la 
Vergine col fuo Putto in braccio , di fiotto S.Gi- 
rolamo » ed altri Santi , è opera di un giovane 

C a detto 
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detto Giaco Sanfo; benché prima vi f offe fiata 
una tavola dipinta dal Pifloja . * Ora v’è un 
belliffimo quadrone del noftro Solimene, rappre» 
Tentante la B. Vergine, con S. Girolamo, S. Fran- 
cefco, ed altri Santi dell’Ordine Francefcano. 

Attaccato alla detta Chiefa fi vede il nobile , 
ed ereditario palazzo de’ Marchefi di Anzi della 
Cafa Caraffa , che al prefente fi poffiede da Fran- 
cefco Maria Caraffa Principe di Belvedere, Mar» 
chefe d’^nzi, e Cavaliere del Tofon d’oro, Si- 
gnore, che par che abbia ereditata da’ fuoi glo- 
riofi antenati , che in quella cafa fono nati , non 
folo la roba , ma le gloriofe azioni , lettere , e 
valore . Il Bi favolo Marchefe d’Anzi fu gran let- 
terato de’ fuoi tempi , che nell’anno 1612. apri 
una famofa Accademia nel cortile di S. Pietro a 
Majella con titolo d’infuriati . Il fuo gran zio 
Pier Luigi Caraffa , che cosi gloriofamente trat- 
tò la Nunziatura in Germania , e pofeia fu da 
Innpcenzio X. promofTo alla porpora , per le fue 
rare virtù , lettere , e bontà di vita , farebbe egli 
afeefo agli onori fupremi , fe non era dalla mor- 
te prevenuto nel conclave medefimo . L* altro zio 
Ti 6 erio Caraffa Principe di Bifignano, Cavaliere 
del Tofon d’oro, e Grande di Spagna, per l’ec- 
ccfliva fua cortefia , fu la delizia della noflra Cit- 
tà . Or, come dilli , tutte le virtù di quelli Si- 
gnori fi vedono rifplendere nel prefente Principe, 
e forfè con lume maggiore folendo egli dire: 
proccuro , che il mio calato fi mantenga illufire 
per me , anzi di accrefcerli fplendore colle mie 
azioni . Mi fono alquanto diffufo in quello , ef- 
fendo un Cavaliere , nel quale non vi è virtù più 

no- 


Digitized by Google 



Giornata Quarta 57 

nobile , che non vi concorra a renderlo ammi- 
rabile . 

Tirando avanti , prima di entrare nella piazza 
di Mezzo Cannone » a liniera flava la porta an- 
ticamente detta Licinia • pofcia detta Ventofa per 

10 vento , che di continuo vi fi fentiva , venuto 
dal mare , che le flava d’ appreflo : e fin’ ora di 
quella porta le ne vedono le vefligia , come chia- 
ramente oflervar fi poflono . E preflo di quella 
porta vi flava il Seggio detto di Fontanola , co- 
me ancor ne apparilcono gli archi , che' prendeva 

11 nome da una famiglia , che vi abitava vicino. 
Quello Ila incorporato in quello di Nido. 

Qui termina la Regione , del detto Seggio , e 
qui terminava 1 ’ antica noflra Città , tirando la 
muraglia dagli avanzi , che fi vedono della Porta 
ventola , a dirittura per fotto il Collegio de’ Pa- 
dri Gefuiti . Al dirimpetto di quella Arada vi 
era fino a’ nollri tempi un vicolo che tirava fu 
al Collegio predetto, che fu chiufo, ed incorpo- 
rato allo fteflo Collegio . In quello vicolo vi fi 
vedevano parte delle antiche muraglie. . , , 

Tutta la parte poi che appreflo vedremo , tut- 
ta anticamente egli era borgo fituato nella fpiag- 
gia del mare , che era nella parte pili balla ; e 
per quello , come fcrivono gli antichi Iftorici , 
le nollre muraglie parevano altiflime, perchè Ila- 
vano erette nella parte più alta ; e per le diver- 
fe ampliazioni poi quello borgo fu chiufo nella 
Città , e fe ne formarono due altre Regioni , qua- 
li fono di Porto, e di Portanova. 

Or calando per la ftrada di Mezzo Cannone , 
che prende quello nome da una fontana che vi 

C 3 Ila 
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fra ne! mezzo copiofa d’ acque , fatta da Alfonfo 
II. e dicefi Cannone , dada fittola per dove sgor- 
ga l’acqua, che da noi Cannone li chiama. Que- 
lla anticamente chiamavafi (trada di Kontannla. 

Dirimpetto a quella fontana , a finifira vedefi 
la famol'a Cantina de’ Padri Gelimi , degna di ef- 
fere veduta, e per l’ampiezza delle volte e grot- 
ti , per la freddezza, e per la preziofità, quanti- 
tà , e diverfità di vini , che in cffa li vendono . 

Calando pici a ballo, a finifira nell’ ultima ca- 
fa , fopra della quale i PP. Gefuiti han fabbrica- 
to il di loro cenacolo , o Refettorio , che fu di 
Lucantonio Imperato, e pofeia di Giufeppe della 
Monica , vedevali il fanale , o lanterna dell’ anti- 
co Molo , tutta d’ opera laterica , ma Lbbricata 
con gran diligenza , in forma rotonda , ma lata 
nel piede : d altezza circa quaranta palmi , ben- 
ché una parte ne flava fotterra • ed ellendo io 
giovane, più volte vi menava forettieri , ed ofler- 
vafa veniva con molto piacere , e curiofità : ed 
in un giorno cflendovi flato cavato , perchè flava 
piena di terra , vi fi trovarono le fcale , che an- 
davano attorno, le quali fi (limavano edere di 
marmo, perchè fe ne vedevano alcuni pezzi, che 
erano di giallo antico. Vi fi trovò ancora un’atta 
di flcndardo intera, e bella; e per quanto vi fi 
fece di diligenza , non fi potè arrivare a fa pere di 
che forte di legno fi foffe , era bensì duriflimo . 
Quetta sì bella antichità ultimamente è fiata ro- 
vinata dalla nuova fabbrica , che vi è fiata fatta. 

Più avanti , a deftra fi vedono le fcale, per le 
quali fi Tale alla porta maggiore di S. Gio: e fin 
qui anticamente arrivava il mare, che formava il 
porto . t ; Paf- 
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Paffete ie leale fuddette , vedefi un famofo pa- 
lazzo ricco di perenni fontane- Fu palazzo Re- 
gio fin da’ tempi degli Angioini, poi pafsò ad 
Artufio Pappacoda • indi a Fabbrizio Colonna , 
come ancora fe ne vedono fu la porta l’ armi . 
Da quella Famiglia pafsò al Configliere Felice di 
Gennaro , e per ultimo dagli credi di quello è 
ftato venduto ad alcuni Mercatanti . 

Tutti i fuddetti primi padroni erano nobili , 
e godevano nella detta piazza , e perciò godevano 
di abitare nel di loro dillretto. Ora tutti i no- 
bili hanno vendute le loro abitazioni , efTendofi 
ritirati ad abitar nell’alto. 

Nel fine del palazzo fuddetto de’ Gennari, fol- 
to di alcune cafe , che fimilmente furono de’ Gen- 
nari , vedefi un gran portico . E quello è il no- 
bile Seggio di Porto ; e fi giudica , che fofle fia- 
to fabbricato in quella forma in tempo del Re 
Carlo I. d’ Angiò , per l’armi Angioine, che vi 
fi vedono di fopra , de’ gigli, follenute da leoni, 
che era la divila del detto Re . Fa per imprefa 
un’ uomo marino con un pugnale nella delira , e 
vogliono, che quello fia Orione, adorato da’ na- 
viganti Gentili, che fi venerava col fuo Tempio 
ne’ porti: e per antica tradizione fi ha, che ca- 
vandoli per gli fondamenti di detto edificio , vi 
fi trovò quell’Orione fcolpito in un marmo bru- 
no , ed i nobili di detta piazza fe ne fervirono 
per imprefa , e la collocarono nella lommità del- 
1’ arco , dove al prefente fi vede . Altri vogliono, 
che quello Seggio faccia quell’ imprefa, perchè in 
quello luogo comparve un’ uomo marino di que- 
lla forma • ma quello sà di favola . 

C 4 I Na- 
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I Napolitani chiamano quello ftmulacro il pefct 
Nicoli credendo , che flavi flato un tal Nicoli Pe • 
Jce celebre nuotatore . Vi fu in fatti a tempi di 
Federico di -A.agona un celebre nuotatore chiama - 
to Nicolò , e per Jopranome : Tuoni pefce, il qua- 
le nuotando per lo fretto di Mefflna portava , e 
riportava le lettere da Sicilia in Calabria. Si 
nude , che più volte fi tratter.effe in mare più g tor- 
ni , mangi andò de' pefci erutti. Federico in Meffi- 
na fi buttare in mare un va/o d' oro , e 'l Pefce 
Sudò a r accori o , flando tre ore Jott' acqua , e nel - 
l* ufeire informò il Re degli Jcogli r e correnti che 
vi erano . Il Re ne voli' effeme meglio informato , 
Onde fe buttarvi un J acchitto di monete , ma /' uom 
pe jce non più fi vide . Il P. K rker racconta tal 
fatto nel fuo m-.ndo fotttrran. Uh. XI. c. 15. 

Predo di quello Seggio vi è un’arrio } che noi 
chiamiamo fopportico , che dà l’adito alla flrada 
Melia , dove Ila la Chiefa di S. Pietro in Vmcu- 
lis, come di l'opta dicemmo. Vi fono ricchi fon* 
dachi , che vendono (ere fiofee per ricami , e 
quelli che vendono tele nodrali • e Cotto di qu«. 
d’atrio , dirimpetto al Seggio vi è la danza do- 
ve i Nobili fi adunano a trattare le pubbliche 
faccende della Città . In quello luogo fi fuppone 
dal nodro erudito Giordano , che vi erano quei 
portici odervati da Filolìrato , così ben dipinti , 
deferivendo le dipinfui e 4 che da un moderno in- 
tagliatore diligentemente fono date portate in 
rame. 

* Perchè quello Sedile riufeiva troppo angudo, 
allora quando dovea farli la fella della transazio- 
ne del Sangue del nodro gloriole» Protettore S.Gen- 
‘ «aro. 
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Baro, fi flimò pochi anni fono a fpcfc di tutte 
le famiglie, che godono in detta Piazza, di co* 
flruire un* altro Sedile vicino la Chicli» dello Spe* 
daletto, ficcome a Tuo luogo fi dirà, effendo ri* 
mudo il primo nella fleffa forma che flava. * 
Pattato queffo portico , fe ne vedono molti 
avanti delle cafc, che anticamente, come fi dille 
erano de’ nobili; ed a fi n i fi ra vedefi un vicolo, 
anticamente detto de’Severini, perchè vi abitava 
la Famiglia Severi na, che gode degli onori del- 
la nobiltà in. quella piazza : e nella prima cafa a 
finifira di quello vicolo che fi pofliede da Carlo, 
e Prancefco Garofalo fratelli , vi è un musèo di 
dipinture de’ belli che fiano nella nofira Città * 
Ve ne fono da 600. pezzi tra moderni , ed an- 
tichi , e quelli di prima riga ; più pezzi di Al* 
berto Durer, di Tiziano; di Annibaie Oracci , 
di Giufeppe d’ Arpino , di Luca Cangiali, di An- 
drea del Sarto , di Pietro da Cortona , di Gio: 
fiattifla Cafliglione , di Paolo Vcronefe , della 
miglior maniera, che usò Guercin da Cento, di 
Giulio Romano , di Luca d’ Olanda , di Paolo 
Brilli, di Polidoro, di Antonio Solario , detto 
il Zingaro, di Andrea Sauli , del Pomaranci , del 
Tintoretti, di Niccolò Pufino, di Agoflino Ta- 
lli , del Vafari , di Federigo Zuccaro , di Giaco* 
no BafTan , di Filippo di Lauro : di Gio: Lan* 
franchi , del Gefuita Borgognone , di Andrea di 
Salerno, di Cornelio Brufchi , di Michel’ Angio- 
lo delle Battaglie , di Filippo degli Angeli, di 
Carlo Sellitti , di Gio: Battifla Caracciolo ; e di 

J iuefti grandi Artefici della maggior parte ve ntf 
òno più pezzi: de’ moderni poi ven’è una quan- 
tità 
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tità , e fra quefti da trenta pezzi dipinti con ogni 
Audio da Luca Giordani * un’ altra quantità del 
Cavalier Mattia Preti , detto il Calabrefe , di 
Maffimo Stanzioni , ed altri . Di cole naturali , 
come di fiori , frutta , uccelli , ve ne fono di 
quanti valent’ uomini fi fono efercitati in quello 
genere di dipingere. 

Vi fono diverfi minii , e fra quelli tre prezio- 
fittimi di Giovanna Garzoni , confidenti in un 
vafo di fiori , in un’altro di frutti di terra, ed 
un’altro di frutti di mare . Vi fono iz. piatti 
dipinti da Raffaele. Vi è una quantità di difegni t 
e fra quelli molti fatti di padelli , de’ primi ar- 
tefici che vi lìano dati. Vi feno due armarj pie- 
ni di carte, opere de’ più famofi valentuomini, 
che fiano dati nell’ intagliare in rame, ed in que- 
llo fecolo, e ne’ pattati. Vi è una quantità di 
pezzi di argento dorati , i donati , e cefellati dal 
nodro Magliolo , ed altri intagliati dal Tempeda. 
Vi fono due vafi di argento ben grandi di fiori 
al naturale, che fono di maraviglia: opera di un 
nodro Napoletano , detto Carlo Cadiglioncelli . 
Si può dire che la cafa di quedi nodri onoratif- 
fimi cittadini fia un compendio di curiofità. * Ef- 
fendofi poi divifi gli eredi di detti fratelli , fi di- 
vifero ancora tutta la fuddetta fuppellettile , che 
da’ mcdefimi attualmente, cosi divila fi potticde 
nelle loro cafe fepnrate.* 

A quedo vicolo par che fu fatale il dare ri- 
cetto a’ Cittadini virtuofi . In quedo nacque , e 
mori Gio: Antonio Summonte , che con ifpefa e’ 
fatica grande fece le nottre idorie di Napoli , co- 
ti utili c curiofe- ed al prefènte dirimpetto alla 
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cafa de’Garofali, vi è quella dell’erudito Gabriel 
Fafano , che ha trafportato con una gran vivezza 
la Gerufalemme di Torquato Taflo nella noflra 
lingua Napoletana . Poco lungi da quella vi era 
1 ’ antico Seggio , detto de’ Griffi , per la Famiglia 
di quello nome che vi abitava , nobile di detto 
Seggio , e (la incorporato a quello di Porto . 

Continuando il noflro cammino verfo del Seg- 
gio di Portanova , vedefi la Chiefetta dedicata a 
S. Tommafo Cantuaricnfe , edificata da i Nobili 
del Seggio, e pofcia ceduta a’ Complatearj . 

Piu avanti , a finillra vedefi un vico che tira 
fu , per certi gradi di mattoni , al Collegio de’ 
Padri Gelimi , anticamente detto Monterone, per 
la ripidezza della falita, e fin quafi alla metà dì 
detto vico arrivò 1’ acqua di quell* orribile tem- 
pefia accaduta al Novembre del 1343. 

Quella temprila fu previlla , ed avvifata da un 
Frate dabbene che predicava nella Chiefa di S. Lo- 
renzo ; ma i Napoletani no» molto ci diedero 
fede : folo il credette MelTer Francefco Petrarca , 
che fi trovava in Napoli , e nel giorno dal Fra- 
te predetto , con gran divozione fi chiufe nel Con- 
vento di S. Lorenzo con quegli buoni Frati, co- 
rri’ egli mcdefimo fcrive » 

Alcuni anni dopo un’ altro tal Fra Bonaventu- 
ra , predicando Umilmente in S. Lorenzo, profe- 
tò un diluvio peggiore del primo . Fu creduto 
coll* efperienza del palfato . Tutti i Napoletani 
nel giorno prefilfo lanciarono Napoli , in modo 
che rellò affatto vuota di abitanti , e fi riduffero 
|ie* monti , dove non poteva arrivare il mare ; e 
racconta il Falco , che il Duca di Atri , fi riti- 
" rò 
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rò fu le montagne di Caferta , dove fi fece fab- 
bricare una ttanza a modo di arca , o di nave , 
ed ivi per tre giorni ftanzò; ma ii tutto poi fu 
trovato impottura . 

Sono degno di feufa, fe la occafione dello feri - 
Vere le cofe di quella Città , mi ricorda qualche 
erudizione degna di elfer faputa ; oltre che que- 
llo racconto ha da fervirci , quando vedremo il 
Convento di S. Pietro Martire . 

Nel lato di quello vicolo Monterone, a delira 
quando fi va fu , vedefi una Chiefa dedicata all’ 
Àpoflolo S. Pietro , detto a Fufario , o Fufarello, 
che deriva dalla voce latina fitto, perchè qui an- 
ticamente sgorgava una quantità di acqua che ve- 
niva dalla Cjttà . La Chiefa fuddetta venne ella 
fondata hell’anno izpq. regnando Carlo II. An- 
gioino , da Pietro Proculo , Famiglia nobile , 
Ipenta nel Seggio di Porto • e l’ edificò nelle fae 
proprie cafe : pofeia dal medelìmo Pietro fu do- 
nata a fei famiglie, che furono , Macedonia, di 
Leone , fenza la banda , già fpenta , Dura , Gen- 
naro, Pappacoda , Venata, e Strambone, che go- 
devano della nobiltà nel Seggio degli Aquarj , 
che flava poco da qui dittante , e che' polcia fu 
incorporato con quello di Porto. Quelle famiglie 
fin’ ora fi dicono Aquarie . Facea per imprefa que- 
Ho Seggio due giovani con due doglioli, ebe v ce- 
lavano acqua in abbondanza . Sortì tal nome , 
perchè Tacque che vi sgorgavano , fi fermavano 
in diverfi luoghi di quella fpiaggia , ed in etti i 
Napoletani vi maturavano i lini , e lo chiamava- 
no T Acquaro . Poi il Re Carlo I. d’ Angiò , of- 
fervande che quello maturamente era nocivo agli. 

abi- 
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abitanti lo fece trafportare nelle paludi , di là 
dal ponte della Maddalena ; indi il Re A.fonfo I. 
d’ Aragona , avendo fatto afciugare le paludi col 
dar pendenza , e cammino all’ acque , che (lavano 
nella fuperficie , ordinò che fi maturafiero i lini 
nel lago d’Agnano . In quella (Irada dall' una par* 
te, c l’altra vi fono fondachi di Mercatanti. Ne' 
tempi , ne’ quali le nofire Dame venivano dalla 
modeflia configliate ad andare coverte, altri drap- 
pi non vi fi facevano , che di fete ritorte lotti* 
liflime per gli manti , adeflo che fono (lati di- 
fcacciati , i Mercatanti vi vendono altri drappi . 

Tirando più avanti , a delira vedefi un vicolo 
anticamente chiamato (Irada delle Calcare : oggi 
dicefi de’ Coltellari , perchè in efTo altrp elercizio 
non fi fa , che di coltelli , e forbici , ed altri ne- 
cefTarj (Iromenti all’ ufo umano , e vi fi fanno di 
finiffima tempra . I fabbri fono per lo piu della 
Città di Mafia, che (la nella noftra riviera, pref- 
fo Sorrento . 

Seguendo il cammino per la fiefla firada , do* 
ve anticamente altro non vi fi lavorava , che pet- 
tini di diverfe materie, e fin’ ora ve ne fono al- 
cuni Maellri , che per lo più fon Calabrefi , nel 
mezzo di quella principia la Regione di Porta- 
uova* e quivi è a delira un fondaco, che fu det?‘ 
to de’ Lazzari , dove vi è un pozzo perenniamo 
della ftel's’ acqua, che (lanci Chioftro di S. Pietro 
Martire* ed a finifira vedefi una Chiela picciola, 
che (la predo il palazzo della famiglia Palmiera, 
del Cardinale , ( ora diroccato per ornare la nuo - 
TV* firada corno fi di[fe nella Giornata Ter^a ) , 
che va dedicata al noftro Prqtcttore $. Agnello , 

che 
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che diceli de’ Gradi: ma il vero nome è di Car- 
negrafla , perchè ella fu fondata da Maria Carne- 
graffa famiglia nobile , ma efiinta nel Seggio di 
Portanova. * La quale Chiefetta è data di nuo- 
vo fabbricata da’ PP. Gefuiti nella formazione di 
detta nuova firada. Vi è qui un vicolo che tira 
fotto il Monifiero di S. Marcellino , nel vico det- 
to Priciano , come fi dirà , * 

A delira vi è un’altra lirada , che tira verfo 
la porta del Caputo, che anticamente dicevafi Rua 
de’ Caputi, che prendeva il nome da quella fami- 
glia , che godeva nel Seggio di Porto . 

Appreffo vedefi la Chiefa dedicata a S. Cate- 
rina Martire, ed il luogo, dove al prefente lì 
vede, fu egli detto la Piazza Calura. Venne el- 
la fondata nel 1554. da molti nobili del Seggio 
di Portanova. In quello luogo vi fu un Moni fie- 
ro di Monache Benedettine, quali, perchè aveva- 
no angufla l’abitazione, dal Cardinale Alfonfo 
Caraffa nofiro Arcivefcovo fu difmeffo , e le Mo- 
nache ripartile in diverlì Monifterj : fu pofeia 
dallo fieffo Cardinale conceduto quefio luogo ad 
alcuni pii Complatearj , i quali v’ introduffero un 
Confervatorio di povere figliuole orfane , quali 
pofeia furono trafportate nella Chiefa di S. Eligio, 
come fi dirà. Oggi dicefi S. Caterina de’Trenet- 
tari , perchè in quella llrada altro non vi fi la- 
vorava , che trine di fefa , c di altra materia ; 
oggi ve ne fono pochi Mercatanti , perchè 1 * ufo 
di quelle è quali dismetto negli abiti , 

Prcffo la porta di quella Chiefa vi è una pe- 
renne fontana della noftra perfettiffima acqua , 
fatta alla comodità del pubblico, ed io effa fi ve- 
de 


Digitized by Google 


Giornata Quarta . 47 

de effigiato in marmo , un monte , che da’ lati 
butta fuoco, e fopra di clTo Partenope, che but- 
ta acqua dalle mammelle con una ifcrizione , che 
dice • 

Dura Vefuvii Syren incendia mulcet . 

Quella fontana fu fatta in tempo dell’ Impera- 
tor Carlo V. governando il Regno D. Pietro di 
Toledo, come fi ricava dall’ armi, che in elTa fi 
vedono; ma il vero fi è, come per antica tradi- 
zione, che folle fiata folo abbellita da D. Pietro, 
e che il monte , e la fiatua fodero antichilfimi 
fatti nel penultimo , ed undecimo incendio acca- 
duto nell’ anno 1 1 qy. e forfè prima aliai ; e fi 
congettura dal vederli il fuoco ufcir da i lati , 9 
non dalla cima folo fi è veduto nel duodecimo 
incendio accaduto nell’anno 1631. 

Dirimpetto a quella Ghiel'a , a delira, vedefi 
una firada detta de’ Cofianzi , perchè anticamente 
vi abitava quella famiglia nobile; e qui fiava il 
Seggio , che de’ Cofianzi fi diceva , che ora ftg 
unito a quello di Portanova. 

Confecutivo a quello, dall* ideila mano vedefi 
un vico anticamente detto del Salvatore, per una 
antica Cappella , che fin’ ora vi Ha , al Salvatore 
dedicata: pofcia fu detto, come fin’ ora de’ Pia- 
nellari , perchè in etto altre botteghe non vi erano, 
che di pianelle, non efiendovi donna Napoletana, 
che lenza di quelle camminato avelie . Ora non 
ve n’ è nè pur’ un maeftro , perchè , fuor di qual- 
che Monaca daufirale,e Riformata , fono da tutte 
le donne sbandite, c vanno in ifcarpette. 

Dirimpetto a quello vedefi un vicolo a finn 
lira , e proprio dove fi lavorano fedie di cora- 
'•* me t 
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me , e di altra materia • e quello luogo , fin dal- 
1 ' anno 983. chiamato veniva Patriziano , ma 
corrottamente Patriciano, e Patrigiano , perchè in 
c(To abitavano uomini nobili, che fi dicevano Patri- 
zi ■ ed in fatti vi fi feorgono molti antichi edi- 
fici alla gotica con quelli ornamenti nelle finedre, 
che fi ufavano nelle cafe de' nobili. In quello me* 
defimo luogo vi era un’ acqua perenne , come al 
prefente fi vede nella cala , o fondaco de’ Barbuti, 
ora detto de’ Barbari , della (teda bontà , e quali- 
tà di quella di S. Pietro Martire, che fgorgava 
da lotto il Monidero di S. Marcellino ; ed anni 
fono, lo Aedo Barbuto volendo cavare per fare 
alcune fondamenta , vi trovò un gran capo di ac- 
que , che era come un fiume ; e di fatto vi fi 
▼ede un pozzo molto perenne , che non ha pih 
che quattro palmi di profondità : e qui è di bi- 
fogno, che dia notizia di una curiofità. Nell* 
Archivio del Monidero di S. Marcellino fi con- 
ferva un’ idrumento dipulato agli il. di Marzo 
dell' anno 983. nel quale Diolà Abadeda de’ SS. 
Marcellino, e Pietro, concede ad un tal Gio : 
della Monaca un’ orto , che fi podedeva da detto 
Monidero in loco , qni nominatur ad patrigana , 
Regione portenobenfis / perchè vi avede poruto fare 
un bagno con quede condizioni ; cum patio , quod 
quando ditìum Balneum fuerit edificatum, tunc omni 
menfe balneare pojfint Moniales in ditto Balneo gra- 
tis , e ti am fi venire voluerit media Congregai io Mor 
Macbarum de 15. in 15. dies ‘ nè quedo da chi 
non ha cognizione dell’antico, fi (limi dra vacan- 
za , perchè prima del Concilio di Trento, le Mo- 
nache non avevano il voto di perpetua Claufura. 

In 
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In quello luogo ancora vi era la Sinagoga degli 
ESr'i, come fi ricava da un’ altro illrumento fìi- 
puiaro a’ 13. di Febbrajo dell’anno $784. Un tal 
Giovanni Mandole concedè pn pezzo di terra ad 
un tid Domila d’ Aurifolco, e aflegnando i con* 
fini , dice ; qua efi conjunSla baiato domìni Joan - 
nis prope Monaflerium SS. Marcellini , & Petri , 
qui b.,ùet prò termino Sipnum Crucis Jìgnata in 
P.irìete dotq ts de quidam Gregorio , qui fupra no- 
minatur de Altana, & jufla S ynagogam tìebrao * 
tutp , 

In quello luogo vi era la Chiefa antica di S. 

■ Donato, che in moltilfimi iflrumenti , che iìtnil* 
mente fi confervano in detto Archivio, viene fcrit- 
to Santo Renato , che poi fu incorporata nel det- 
to Monifiero di S. Marcellino , come anche quello 
di S. Sofiio , che (lava un poco più fopra . 

S’ entra pofeia nella piazza del Seggio di Por- 
tinovi • A delira vedefi un fupportico , per lo 
quale fi va a ila Chiefa chiamata S. Maria de* 
Me chini , perchè fu nell’ anno 1178. edificata da 
Sergio Mei'chino , Famiglia nobile del Seggio di 
P<rt.inova, oggi eflinta , e da Marotta lua mo- 
glie. Eflendo poi rimalla in abbandono , e mezza 
lovinata ■ fu nell’ anno igo,. riflaurata da Gian- 
r.elio Cotogno nobile di Montagna. Appretto, 
non vedendofi ben fervita, dall’/ Abate, coll’ af- 
lenlo dell’ Arci vefeovo , fu nell’ anno 15 6p. con- 
ceduta alia pietà de’ Complatearj , quali a proprie 
fpelè , la riedificarono nella forma, che ora fi vede, 
e fotto dell’ antico Altare vi trovarono una catta 
di laue Reliquie, la maggior parte delle quali 
fono certi piccioli caffctcim con certe fpugneden- 

D tro » 
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tro, che inoltrano effere (late intrife dì (angue di 
Martiri, e fopra vi fono alcune noti eie, che per 
T antichità , e barbarie del carattere , non fi pof- 
fono leggere; e con quede molte carnfioe fi nil- 
menre di fangue indurito. Ve n’ è una di quelle, 
che, in un mattinoci fangue, che vi era diden- 
tro , fi trovò liquefatto a fcgno , che ufciva di 
fuori, come fe ne vedono !e micchie. Si confer- 
vano quelle reliquie nell’ Oratorio della Compa- 
gnia , che quella Chiefa riedificò. 

Vedefi in quella piazza, dirimpetto al palazzo 
della Famiglia Mormile , il Seggio antica mente 
detto di Porta a mare , perché Itava predò una 
porta non lungi dalia marina. Fofcia fi nominò, 
come ora, di Portauova , per una porta novamen. 
te fatta, non lungi, nell’ ampliazione fatta da* 
Greci ; quale porta fu poi da Carlo I. trafportato 
al Mercato, e dal Re Ferdinando I. piu avanti , 
come fi dirà . Fu quella Piazza edificata nella for- 
ma prefente nel tempo del medefimo Carlo T. 
come fe ne vedono fopra 1* arme Angioine. Fa 
per arn?e una porta dorata in campo rodò . In 
quella vanno uniti due altri antichi Seggi , cioè 
quello delli C)llanzi , e quello degli Acciapacci , 
Famiglia nobile, ma edinta in quella Piazza, e 
per lo portico di detto Seggio fi entra oel luogo 
de’ quartieri , dove anticamente abitavano i Giu- 
dei , che furono da quella Città cacciati , domi- 
nando l’Imperador Carlo V. ( come fi difle, par- 
lando del Monte della Pierà ) e detta veniva la 
Giudèa , come fin ora ne mantiene il nome, e vi 
fi fa 1’ ideila arte, che i Giudei facevano , da.* 
aoflri Napoletani , che è di vendere abiti nuovi , 

- ate e ve©- 
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e vecchi , e di affittarne ; e par che vi fia rima- 
to qualche parte dell’ antico cortame . * Elfendo 
que to Seggio affai antico , ed angurto : penfarono 
i Nobili di effo a farne uno nuovo. E con but- 
tar giù certe cafe , col di legno dell’ Ingegiere 
Giufeppe Lucchefe , fu fabbricato il prefente , e 
terminato neil’ anno 1713. avendolo fatto dipi*, 
gere tutto a frefco da Niccolò Malinconico. Pri- 
ma di entrar nella Giudeca , vedefi un vicolo an- 
ticamente detto , Barbacane , ora de’ Chiovaroli , 
e con altro nome , la Lamia , perchè qui un 
tempo vi erano gran fabbri , che facevano chiodij 
e nel principio di quello vicolo in ulcir dal fop- 
portico , vedefi un* antico palazzo con un fonte 
nel cortile. Querto fu la famola , ricchi (lima abi- 
tazione di Francefo Coppola nobile di quella Piaz- 
za, e Conte di Sarno, tanto caro al Re Ferdinan- 
do I. c pofcia dallo fteflo Re fatto morir deca- 
pitato, quando egli era venuto nel Cartel nuovo, 
per folcnnizare il matrimonio tra il fuo figliuolo 
primogenito, ed una nipote dello Hello Re. Querto 
fu quel Conte di Sarno, che promorte la congiu- 
ra de’ Baroni , che fu così fiera , contro dello ftef- 
fo fuo Re, che innalzato 1 * aveva a grandezze 
lenza pari , e ricchezze innumerabili . 

Segue anprerto deila Piazza luddetta, a delira, 
la Chi da , ora detta S. Maria di Portanova , che 
prende il titolo dalla porta fleto, dalla quale pren- 
de la denominazione il Seggio . Anticamente chia- 
ma, vali S. Maria in Cosmodin, voce g*eca , che 
c -namento fignifica . Fu quella edificata in tempo 
dell’ Imperator Co.'lantino il Grande , e fu una 
delie lei Chicle Greche , officiata da Greci . Ella 
~ . Di è una 
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è una del’e quattro Parecchie maggiori di Napo- 
li . E’ Abad ale , ritrovali ora annerta al Mo* 
niftero di S. Pietro ad Ara, e l’Abate prò tem- 
pore di quel luogo è Rettore di querta Chiefa. I 
nobili del Seggio vi hanno la loro Ertaurita, ed 
in querta Chiefa fi congregano, quando han da 
trattare negozj del pubblico. Vi fono tre Eddo- 
madarj curati , da’ quali fi amminirtrano i Sagra- 
menti per l’Ottina,e vi é un Collegio di Preti- 
che vanno ad affociare i cadaveri alla fepoltura . 

Nell’ anno pofcia lólp. fu querta Chiefa con- 
ceduta a i Chierici Regolari di S. Paolo , che, con 
altro nome fono chiamati Barnabiti , che vennero 
da Milano , dove ebbero la loro fondazione in 
tempo, che governava quella Chiefa da Arcivefco- 
vo il Santo Cardinale Carlo Borromeo , che fu 
il Corifeo di querta fondazione. Quelli buoni Reli- 
giofi eflendo di grand’ utile, e di edificazione in 
quello quartiere , obbligarono la pietà de’ Napo- 
letani ad ajutarli • Hanno mutata l’antica Chiefa, 
e ridottala all’ ufo moderno , benché vi manchi 
la Tribuna, e vi han principiato una commoda , 
e bella abitazione, e con quella occafione, fi lon 
trovate molte, e famofe velligia di antichi palaz- 
zi , di opere lateriche , e reticolate , come anco 
di quadroni di pietre. 

In querta Chiefa , fotto del maggiore Altare, 
dentro di una urna di marmo, fi conferva il Cor- 
po di S. Eurtalio , che fu il lello Vefcovo di Na- 
poli , e fy il primo cadavere, che folTe flato tras- 
ferito dall’ antico Cimiterio dentro della Città . 
Vi fono ancora altre Relique delgloriofo S. Carlo, 
quà trafportate dagl’ irteli! Padri f eh* eredi PS 
rimaie r0 • Paf- 
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Pattata la Porteria , vcdcli un vicolo anticamen- 
te detto Sinocia , o Sivoca , che girando và a 
fpuntare dentro della Giudeca; ed in quello fi può 
riconofcere, che anticamente fi abitava molto alla 
ftretta , perchè vi fi vedono ftrade, che non han 
di larghezza piu che l’ette palmi , e vi fi ricono- 
fee qualche cola antica } che mofira di ettcre fiata 
di qualche Famiglia nobile. 

Nella ftrada maggiore non vi erano un tempo 
altri fondachi , che di drappi colla fuperficie di 
feta , e colla orditura , o di lino , o di canape , 
altri ben lavorati di bombace, con feta, ed altri, 
o di lana e feta , o di capicciuola e feta , che an- 
cor adettb da noi fi chiamano drappi di Portanova. 

Girando da dove fi vedono le carceri dell’ Arte 
della lana, che ha un Tribunale a parte per pri- 
vilegio concedutole dal Re Ferdinando I. che 1 * 
introduce in Napoli, con quella della feta, a fini- 
Ara vedefi un vicolo anticamente detto l’ Appen- 
nino delIiMoccia, per la famiglia Moccia nobile 
del già detto Seggio, che vi abitava, e veniva 
dalla fìrada fotto il Moniftero di S. Severino , 
anticamente detta Ferula, oggi viene detta, fcefa 
di S. Severino. 

Piìi avanti vedefi un’ altro vicolo detto de’ Gat- 
foli, nobili del medefimo Seggio , per l’ abitazio- 
ni , che detta famiglia vi aveva ‘ e fino a’ noftri 
tempi vi fi è veduta la cafa di D. Trojano Gat» 
tola, onorati (fimo Cavalier vecchio, che per qual- 
che tempo vi abitò : ed in quella Regione , di 
tanti palazzi nobili, che vi erano, tre foli lene 
vedono potteduti da’ nobili , ed è quello, che ora 
è pattato ad altri potteffori ■ per ettere efiinta que- 
lla Famiglia colla morte di D. Antonio Gatrola 
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Marcitele di Alfedena, Cavaliere qt^anto puntuale, 
tanto virtuofo, figliuolo dell’antedetto D. Troja- 
no; l’altro della Famiglia Mormile de’ Duchi di 
Gampochiaro • e l’altro de’ Miroballi , predo la 
~ piazza, e chiamali il fondaco de’ Miroballi . 

Or per quello vicolo de’ Gattoli , pallata la 
cafa, cne fu de’ Signori Miroballi, ora del Con- 
fervatorio dell’ Arte della lana , ed arrivati fotto 
del Monidero di S. Severino, e proprio dove dava 
l’antica, e forte muraglia di Napoli , nella cala 
de’ Parrini , vi è un perenniflimo fonte d'acqua 
forgente di poco a fondo , e qued’ acqua è della 
detta bontà, e qualità di quella, che fi vedrà nel 
Chiodro di S. Pietro Martire. 

In queda drada ne’ tempi andati , altri drappi 
non fi vendevano , che di tabi , ormefini , e taf. 
. fettà, in modo che la drada fi chiamava de’ Taf- 
fettanari ; ora vi fi vende ogni forte di drappi . 

A delira vi è la Ghiefa dedicata a S. Biagio . 
Queda era una picciola Cappella, che dava nella 
drada della Giudeca , fabbricata circa fanno 1538. 
Circa l’anno poi tói$. effendo una pelfima co- 
diluzione, che apportava un morbo nella gola de’ 
fanciulli, col quale ne ammazzò miglia ja ■ -i Na- 
poletani ricorfero all’ interceffione di quedo Santo, 
come fpecial protettore in quedo morbo , e coll* 
oblazioni e limoline, che yi fi lafciarono , edifi- 
cata fu la prefente Chiefa, aprendo la porta mag- 
giore in queda parte della drada m^edra, lardan- 
done una minore per 1 ’ ingrelfo dalla Giudea. 

L' lArcivefcovo di Napoli ba il diritto di defli* 
marci con Bulla un Canonico della Cattedrale per 
capo nello Spirituale , e temporale , col titolo di 
Rettore , * dal 177Ò. quejlo in detta Cbiefa è il 

trop- 
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troppo degno , e commendabile Canonico D. Filippo 
Brancaccio . 

Più avanti, dall* iflcfla parte, vedefi l’altro 
ingreflò nella Giudea già detta, e da quello vico 
avanti fi vendono panni lottili , così nobili , come 
forali ieri . 

Si Entra nella bella piazza, detta della Sellaria , 
che prima chiamavafi la Rua Tofcana, perchè vi 
abitavano i Mercatanti di quella nazione : polcia 
ebbe quello nome , perchè qui abitavano uniti 
tutti i Fabbri , che facevano felle , ed altri fini- 
menti necefTarj a i cavalli . 

Nell’ entrare in quella llrada vedefi una piaz- 
zetta avanti di un molino, che viene animatodal- 
Je acque de’ nollri formali . In quella piazzetta vi 
era la cafa di un ricco Aromatario , detto Gio: 
Lonardo Pi fa no , che nell’ anno 1585. ifiigò la 
plebe a follevarfi, ed a fare una fierifiima ftragc 
di Gio: Vincenzo Starace Eletto del Popolo - e 
perchè la giullizia non lo potè aver nelle mani , 
per edere fuggito , e falvatofi , fi buttò giù la cafa, 
e vi fi feminò Tale, all’ufo de’Goti. 

A finillra vedefi il vico detto de’ Ferri vecchi , 
perchè anticamente fintile roba vi fi vendeva • 
ora quell’arte de’ Ferri vecchi è fiata trafportata 
nel mezzo del mercato. Ne’ tempi più antichi 
nominata veniva la Torre delle ferule , perchè vi 
(lava la Torre della muraglia , che da quella parta 
calava, che aveva d’intorno quelle forti di erbe» 
Vedefi nel principio una fontana perenne , fatta 
circa 1 ’ anno 1Ó4 p. per ordine di D. Tonico 
Velez de Guavara, Conte di Onnatte, Viceré di 
Napoli , dopo che fedate furono le follevazioni po- 
polari . Quello fteflò Signore fece aprire una nuo- 
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va ftrada , eh’ è al lato finiftro di detta fontana , 
nel luogo anticamente detto delle Palme ; come 
fin’ ora, una piccioia,ed antica Chiefa , che vi Ha, 
detta viene S. Maria delle Palme ; e qui antica, 
niente vi era una porta della Città, per la fua 
picciolezza , detta la portella, ed è da notarli, che 
quando fi fece la fontana fuddetta , nel cavarfi per 
far le fondamenta, vi fi trovò parte dell* antica 
muraglia fatta di bellilfimi quadroni di pietra . 
Dove detta ftrada fi è aperta , vi era un luogo 
chiufo, nel quale fi entrava dalla parte de’ Fer- 
rivecchi , e chiamavafi la Zecca . Era quello come 
un fondaco, dove fi lavoravano panni, abitatifò- 
mo , in modo che Tempre vi fi fentivano rumori, 
e nel tempo delle follcvazioni antedette, ne ufei 
piìi di un fiero Capo popolo, per lo che la vigi- 
lanza del Conte di Onnatte,per toglier via quello 
ridotto, vi fece aprire la prefente ftrada. 

A delira poco lungi dalla fontana , vedefi la 
ftrada detta degli Armieri ,eflendo che, ne’ tem- 
pi andati, altro non vi fi lavorava , che armi per 
1* ufo della guerra • ora non vi fono altro , che 
ricchi fondachi di drappi lavorati di feta , di ogni 
forte, e per quello luogo tirava la muraglia fatta 
in tempo degl’ Imperadori Greci ; e dirimpetto 
alla Chiefa dedicata all’Arcangelo S. Michele vi era 
una porta , detta dei Monaci , perchè nella detta 
Chiefa di S. Arcangelo vi era una Moniftero di 
Monaci Benedettini - e vicino all’ accennata porta 
vi llava il Seggio degli Acciapacci , come di fo- 
pra fi dilfe : ed è da faperfi , che tutti quali gli 
antichi Seggi llavano vicino le porte della Città. 

Or tirando avanti per la Sellarla , vedefi nel 
mezzo di quella firada una piazzetta • nella quale 

an- 
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anticamente flava il Seggio, o Reggimento del 
Popolo , che fu diroccato per ordine di Alfonfo 
I. di Aragona .Alcuni fcrivono per difgufto avu- 
to co’ Popolari ; altri per dar gufto alla fua Lu- 
crezia di Alagni , mentre queflo edificio impedi- 
va T afpetto alla Cafa di detta Lucrezia in que- 
lla ftrada della Sellarla, che ftav’ appreflb, dove 
oggi fi dicono le Cafe pente, o dipinte, colla 
voce propria. Ora in quefla piazzetta vi fi vede 
fituata una vaghiflima fontana di bianchi marmi, 
quale nell’ anno 1 53Z. fu principiata per ordine 
di D. Pietro di Toledo, e fu terminata nell’an- 
no 14 36. , il difegno fu di Luigi Impò , e la 
flatua dell’ Atlante, che fla Ai la tazza delli Del- 
fini , colli mafeheroni , furono lavorati dal noflro 
Gio : da Nola . 

In quefla medefima piazza fi vedono il Tribu- 
nale , e Carceri dell’ Arte della feta , per privi- 
legio , come fi diffe dell' Arte della lana . 

Nel lato di dette Carceri vedefi un vicolo, che 
vi fu verfo la fontana , detta de’ Serpi , ed ha 
queflo nome , perchè 1’ acqua efee dalla bocca di 
una tefla di Mcdufa , che ha per crini molti fer- 
pi : ed avanti di quefla fontana era una porta 
detta di Bajano, per lo quartiere de’Bajani che 
vi flava : fu ancora detta di S. Giorgio Cattolico 
maggióre, di S. Arcangelo, e di Fittola , quale 
anco diede poi il nome al vicolo , per lo fonte 
fuddetto che vi flava vicino . 

Poco lungi dalla fontana dell’ Atlante, nel gior- 
no della follennità del Corpus Domini, fi filo] fa- 
re un maravigliofo Maufolèo di legname lavora- 
to, e ben dipinto, che da noi fi dice Catafalco. 
Queflo è di tant’ altezza , che oltrepafla di gran 
lunga 1 ’ altezza delle cafe laterali. * So- 
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* Sonò molti anni , dhe quello Catafalco piti 
non fi erigge, sì perchè impediva la veduta di 
tutta la piazza del Pennino , sì anche , perchè re- 
cava un dannò notabiliffimo alle cafe convicine.* 

Mi giùnge nuovo ciocchi qui fi dice . Il Cata- 
falco in quefìo luogo , ovvero nel luogo ov è la 
prima fontana già deferitta fempre fi è eretto , e 
fi erigge in ogni anno nel di del Corpus Domini , 
ove interviene anco S. M. 

Dirimpetto quali a quella fontana vi è una firada 
chiamata la Rua novella che va poi a S.Gio: a Mare: 
in dove vi è un ampio cafamento della famiglia 
Brancaccio, appartenente a D. Domenico Brancaccio, 
e Tuoi fratelli del qu. Francefcantonio da me bea 
conofciuto, il quale era difendente dal fu Agolìino 
di quelli detti degli Oglivoli , oliano branche afeiut- 
te di piazza di Nido , perchè la di lor imprefa 
confifle in quattro branche di leon d’oro in cam- 
po azzurro, uno de’ figli di Geronimo e di Giu- 
lia Strambone del Sedile di Porto delle aquarie . 
Il quale Geronimo fu fepolto nella Chiefa di S. 
Lorenzo Maggiore dietro al Coro, vicino al de- 
pofito del B. Donato , fecondo abbiamo accennato 
parlando di detta Chiefa * ed ecco come a ragio- 
ne quella famiglia pretende la fua reintegra. 

* Al prefente detto calàmento fi appartiene a 
D. Gennarantonio Brancaccio, e di lui fratelli , figli 
ed eredi del fopradetto D.Domenico. che fu Con forte 
di D. Francefca Chiari Nobile Romana di Famiglia 
or quafi fpenta : quello D. Gennaro Antonio avendo 
nell’ anno 1739. la M. del nollro Sovrano ( D. G. ) 
Carlo di Borbone eretto il Supremo Magiflrato di 
Commercio , fu creato uno de’Confìglieri di quello.* 

biniti addietro nel Juddefcritto luogo fi rinvenne , 

ed 
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ad offtrvò la lapide fepolcrale del detto Geronimo 
con i feritone in giro all'arme fempre ufate e che 
fi ufano dagli Individui di quefia Famiglia del detto 
Gonfi gli ero ; le quali fono per l' appunto giufio co- 
me fopra vengono deferitte dal Canonico Cetani , e 
che fi ravvifano in più e varj luoghi , e Jpecialmen - 
te in tutto fimili , e corrifpondenti ad una delle tre 
tndicantino tre linee diverje della fiejfa Famiglia 
Brancaccio , che veggonfi dipinte in giro del cor- 
nicione del fedite di Nido fra le altre godenti al 
medefimo . Quefia ifcrigione , come io me la traferif- 
fi , fa d' uopo ora rapportare , ed è la feguente . 
Fìieronymus Brancatius . Patritius Kcapolitanus . 

Humilis fepolturae locum delegit . 

Oh Devotionem Sanili Francifcl , & Donati viri Sanali. 
Julia S trambone Mulier infaelix / Munut amori s 
Et Petrus , & Scipio filii , O tì<er. Maerentes 
Ojficii , & debitae pietatis non Immem. 

P. .Anno Domini MDXXXIX. 

Il Canonico di quefia nofira Metropolitana Chiefa D. 
Filippo Brancaccio menzionato à f. 54. , fratello del 
detto fu Regio Configliere D. Gennaro Mntonio , ed i 
figli di quefto, D. Domenico Maria , e fuoi germani 
fratelli , coll' ejprefjo confenfo di que PP. nell'anno 
X'j'jl.la filmarono nel muro da' PP. disegnato a dejìra 
del vano della porta , che dalla Chiefa conduce al 
Chiofiro dirimpetto l' immagine delta Forgine delle 
Grafie, e fotto di quella , in un altra lapide tut - 
tcci'o indicarono con una t far igiene che principia . 
pietatem &c. 

Pare però, de la dicitura di detta lapide fi opu 
ponga a quando dice il Canonico Celano , poiché tra 
Jigli di Geronimo in effa nominati , non fi ravvi fa an- 
che ~d 6 oj. irto , da cui già fi vuole fia difendente que- 

fio 
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fio ramo ài tal Famiglia. Io però ( per la mag- 
gior chiarezza della co fa, giacché accade trattarne ') 
mi fono fciolto da tale difficolti con l' offervagiene 
di alcuni antichi atti di Ficaria ed altre Scriture , 
dalle qnali fi deduce , che effondo flato il dette 
• Agofiino anche figlio legittimo , e naturale di detti 
Geronimo , e Giulia S trambone , pregiudicato dal 
Padre nel teft amento de' XX. Mar^o 1538 . pe V 
fu Notar intonino Cafialdo , e nel Codicillo fatto 
per mano del me de finto Notato a’ 8. Gennajo 1 S3P- 
fa nominato fola per legatario di alcuni beni tan- 
tum dal detto fuo Padre deflinatili , e non gii 
tra gli eredi , il che diede mottivo a lite tra fra - 
felli , che terminò con accomodo confirmato da de - 
crete del Tribunale de' go. Giugno dello fleffo anno 
*539' Quindi per conciliare tuttocciò bifogna dire t 
che la detta lapide effendo fiata meffa pendente il 
giudizio di detta lite, Pietro, e Scipione germani 
fratelli di vfgoftino , per giovare èlle di loro ra- 
gioni fecero , che quefii non foffe in effa nominato. 

Segue appretto la famofa piazza , comunemente 
detta del Pennino , dove fi vende quanto di cotn- 
mcflibile può defiderare il gudo umano . 

A fi ni fica vedefi un’ altra ttrada , anticamente 
detta di Pizzofalcone , ora della Regia Zecca , o 
di S. Agódino , perchè poco lungi da quella , la 
prima fta dirimpetto alla Ghiefa , e Convento de* 
Padri Agoltiniani . Quello luogo della Zecca lì 
può vedere , e per la grandezza della macchina i 
e per lo magiftero che vi è nel coniar le mone- 
te, introdotto dal non mai abballanza lodato, 
D. Gafpar de Haro ,Marchefe del Carpio, Vice- 
ré del Regno , il quale con l’ indicibile fuo zelo, e 
vigilanza, cercò di ridurre al fuo giudo valore 


Digitized by Google 


Giornata Quarta tifi 

le antiche monete ridotte da fcellerati , e co ' la 
tonfura, e con fai fa rie , a non avere nè meno la 
quinta parte dell’ intrinfeco valore ; in modo che 
q U a(ì fi (lava in pericolo di rovinare il commer- 
cio , perchè i cambj erano alzati al maggior le- 
gno , e le robe incalvano . In quello tempo , che 
fi fcrivono le prefenti notizie , che è 1 ’ Aprile 
dell’anno 1686 . fi vedono coniati poco men di 
tre milioni di feudi di argento , confidenti in 
piafire , mezze piadre , tari , che vogliono due 
giulj, e carlini, che vagliono un giulio . 

Fu quefio luogo edificato a tempi del Re Roberto 
pel Nel 1^75. in avanti fu perfezionato dal 

noflro celebre matematico Marcantonio i/frtant , che 
formò le macbine del conio in una nuova forma . 
Finalmente nel 1787. è fiato ampliato /’ edificio , 
per farfi la nuova Zecca delle monete di rame . 
Quivi fopra prefiede un Regio Minifiro Prefidente 
eli Regia Camera , che ha l' obli go di rifedervi . 

Poco più fu la porta di queda Zecca , antica- 
mente vi dava l’antica Porta della Città, detta 
di Pizzofalcone , quale pofcja da Carlo I. fu * ra- 
pportata più a bado , come fi vedrà . Dirimpetto 
poi alla Zecca fi vedono la Chiefa , e Convento 
di S. Agodir.o de’ Padri Eremitani . Queda fon- 
data venne dal Re Carlo I. d’ Angiò, e termina- 
ta dal Re Carlo II. figliuolo del Primo ; benché 
alcuni de’ nodri Scrittori vogliano , che quella 
Chiefa folfe data edificata da’ Normanni; ma tro- 
Vandpfi molt’ idrumenti antichi , colli quali fi 
viene a notizia di molte donazioni di fuoli , e 
rendite fatte dalli fuddetti Re per la fabbrica di 
quello luogo, con certezza fi può diciate, che 1 
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Fondatori Rati fiano i Re Carlo I. e II. 

Alcuni de’ noRri Autori han lafciato fcritto r 
che quello anticamente Rato fia MoniRero di Mo- 
nache Bafiliane, del quale parla S.. Gregorio Papa, 
fcrivendo a Fortunato Vefcovo di Napoli; mairi 
queRo prendono errore , eflendo che S. Gregorio 
dice , eflere queRo MoniRero fito nella Regione 
Ercolenfe, nel vico Lampadio, e queRo vico in 
detta Regione Ra dall’altra parte di S. AgoRino, 
lontano da queRa Chiefa, come fe ne diò noti- 
zia nell’antecedente Giornata . Il MoniRero di 
queRe Monache Rava appunto nel luogo detto del- 
le Colonne, come fe ne fono vedute le veRigia , 
e per antica tradizione fi ha , che folTe Rato fon- 
dato dalla forella di S. Agrippino Vefcovo di Na- 
poli , e noRro Cittadino , e che in elfo fantam en- 
te vifle, e morì. 

Il luogo dove queRa Chiefa , e MoniRero di 
S. AgoRino eretti lì vedono , anticamente era una 
fortezza della Città , chiamata Torre Ademaria , 
ed anco Torre pubblica, come fc ne. fono vedu- 
te belliftime veRigia, tutte di quadroni di pietra 
ben livellati , nel cavarli per le fondamenta ; e 
del Convento, e della nuova Chiefa; in modo 
$he in alcune parti la fabbrica Ra appoggiata fu 
queRe anticaglie . Avendo il Re Carlo I. fabbri- 
cato il CaRel nuovo, ed ampliata la Città, con- 
celTe la detta Torre alli Padri Eremitani. I qua- 
li col difegno e modello di Bartolommeo Pic- 
chiatti , circa l’anno 1651. principiarono da fon- 
damenti a rifare alla moderna 1 ’ antica Chiefa , 
la di cui Rruttura era alla gotica, e nel princi- 
piarla dietro di yn’ antica tavola di un quadro. 
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che ftava dalla parte dell’ Evangelio, predo la por- 
ta maggiore , vi fi trovò dipinta nel muro un’ Im« 
magine della Vergine col fuo Bambino in brac- 
cio, intitolata S. Maria del Ripofo ; ed eflendofi 
la Divina pietà degnata di compartir molte gra- 
zie a’ Napoletani , per mezzo di quella ; fu di 
grande ajuto alla detta fabbrica , per 1’ oblazioni 
e limofine che vi vennero . Vedefi oggi ridotta a 
perfezione la nave maggiore, che fi rende mara- 
vigliofa per la gran volta , che fi fofiiene dalle 
due altre navi laterali . 

La Cbiefa così rima/e incompita fino al \ W J% 6 . 
Il P. Giufeppe di Vita Religioso di quejlo Convento , 
intejo di architettura , ne modellò in quejlo tempo un 
nuovo di fogno in cera • quale piaciuto a' PP. ed 
approvato dal? Architetto Cjiufeppe Alar ita, coti con» 
tinuoffì , e fu la Cbiefa terminata nel 1781. bene» 
detta a ’ 23. Agofio , e vi fi celebrò la prima rqef? 
fa foli enne a' 28. detto giorno di S. Agojlino : fu 
poi nel 1770. confegrata da Mpnftgnor Gerbatj Ve» 
f covo di Gallipoli , indi di Melfi , oggi 1772. Ar- 
civefcovo di Capoa •Ago/l ini ano : la Crociera fi vede; 
formata di nuova invenzione in forma di un fftro 
T empio jottopoflo ad una megga cupola , cinto da 
balauflri di marmo. Nel coro vi è una flatua co - 
ioffale di S. Ago (lino , che dee venir di marmo.' 
e ne' lati due belli quadri di (giacinto Diano , uno 
tapprefentante la converfime di S. Agojlino : l' al- 
tro il fuo battefim». 

Nella Cappella laterale all' Aitar Maggiore in 
cornu Evangelj , vi è Jepolto il celebre Maeflro di 
Cappella Nicolò Jommelli nato in Aver fa nel 1714.. 
e morto in Napoli nel 1774. Delle lodi di quejt 
/ UOPI» 
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uomo tnfigne è meglio tacere , che dirne poco , ba- 
fiando folo fapere cb ' era a gara richiedo in tutte 
le Corti de' Principi di Europa . Tutt' i tuffici 
Napolitani li fecero a proprie fpefe un funerale 
affai magnifico in quefla Cbiefa , con belle ijerigio- 
ni della dotta penna dell' Avvocato allora , oggi 
Regio Confìgliere del Magijlrato del Commercio , 
Saverio Mattel fuo sfatico j ma finga una lapida 
Jepolcrale , di cui non fi sà parchi fe ne fta privato, 

Poffono offervarfi in quefla Cbiefa i quadri del • 
le Cappelle non difpreggevoli , de' quali per dir • 
ne qualche co fa , il quadro della prima Cappella 
della nave in cornu Evangelj, è di Giacinto Diano, 
nella feguente il quadro colla forgine , e S. d4nna, 
è del Marnili , Quello di S. d fgoflino dall' altra 
nave è di Evangeli/la" Schiavo . In quejla Jieffa 
nave fiegue altra Cappella colla forgine , S. din- 
torno abbate , e S. dfndrea . 

Degno di offervarfi , egli è il pulpito fitto in 
nteggo alla nave maggiore della Cbiefa , poggiato 
f opra quattro colonne di marmo , e ne' tre lati del 
medefitmo , cb' è tutto di marmo effigiato a meggp 
rilievo, tre ifioric del nuovo tejl amento affai belle. 

La bella Sagrefiia di quefla Cbiefa è affai va- 
ga a vederfit . Il quadro a f re fio rapprefentante la 
pianta del gran tempio di Gero/olima , che dà Da- 
vide al fuo figlio Salomone , e l' altro ad olio , che 
fta nella Cappella della me de firn a rapprefentante 
la depofitgione dalla Croce di N.S.fono opre belli f- 
fitme di Giacinta Diano, Degni da vederli fono 
parimente tutt * i difegni itf cera , che fono in que- 
fta Sagrefiia del P. Vita , 

Nell’ Altare maggiore vi fono belli Ifime tavo- 
le , nelle quali vi Hanno efprefle U diruta di 

AgO- 


Digitìzed by Googl 



Giornata Quarta 6 5 

S. Agoflino cogli eretici , la Vergine col fuo Put- 
to in feno , con altri Santi di Celare Turco. 

Nella Cappella grande di mezzo vi è la fud- 
detta Immagine di S. Maria del Ripofo , dipinta 
nel muro quà tral'portata dal luogo dove fu ritro- 
vata . 

Vi fono molte infigni Reliquie, e fono: v 

Un pezzo del legno della Croce, la tella di S. 
Luca Evangelica, donata a quella Chiefa dal Re 
Carlo I. del (angue di S. Niccolò da Tolentino; 
un braccio di S. Andrea, un’ altro di S. Giaco- 
mo Apolidi; la teda di S.Clemente; una mano, 
ed un pezzo di un braccio di uno de* Santi In- 
nocenti . 

Nell’ antica Chiefa vi erano molte belle me- 
«norie, ed antichi fepolcri, quali colla nuova fab- 
brica fono (lati tolti via , potendo la carità di 
quelli Frati collocarli in qualche luogo a parte, 
per confervare i monumenti di molte famiglie 
illuflri . 

Vi era una belliflima porta di bianco marmo, 
fimi le a quella della Cattedrale, fatta dalla fami- 
glia Miroballa, che gode della nobiltà nel Seggio 
di Portanova, e non fo perchè ila fiata tolta via, 
quando fi fa che 1’ antico fi fa venerando , e con 

; [ue(lo fi potea mollrare il pregio di quella Chie- 
à in quei tempi , effendo che quelli ornamenti 
non erano che di Chiefe pregiate e famofe. 

* Tutta la Tribuna di fopra di quella Chiefa, 
con i due Cappelloni laterali , fi Uà in atto rifa- 
cendo, e ’l tutto viene all’ufo moderno: effendo- 
fi tolta la tavola , che efprimeva la difputa di 
S. Agoltino cogli Eretici , e la Vergine col fuo 

E put- 
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putto in braccio. L’Altare maggiore viene folla- 
to nel mezzo , e per ora fi farà di fiucco , indi 
di marmo ; da dietro farà fituato il Coro , ove 
i Frati reciteranno i divini ufficj . A delira «dal 
lato dell’ Evangelio, fi oflerverà la Cappella dedi- 
cata a S. Tommafo da Villanova, a Anidra, dal 
lato dell’ E pillola , l’altra Cappella confegrata a 
S. Niccolò Tolentino* accodo alla detta Cappella 
fi da commendo la nuova Sagredia con la danza 
contigua , detta del Preparatorio : e quando il 
tutto farà terminato, farà detta Chiefa degna dì 
ammirazione ; e fi oflerverà la nobile idea del 
Regio Ingegniere, ed Architetto D. Giufeppe Afta- 
ri ta , che n’ è. flato il direttore. * 

Effendo/ì oggi interamente tutto compito j maejlo - 
famente quefto Tempio rifplende nella maniera di 
l opra deferitta. 

Si pofton vedere i chioftri : il primo , benché 
picciolo dove da il capitolo, da egli bene archi- 
tettato alla moderna, e le volte danno appoggia- 
te (ovra 1 6 . colonne di bianco marmo. 

Ne fegue un’.aitro pii) antico , che quali da 
tutto appoggiato fu 1’ antiche' muraglie. L’abita- 
zione per gli Frati è molto ampia , e commoda. 

In ulcire dalla porta del detto chiodro nell* 
atrio, che formato viene dal prim’ ordine del 
campanile, che è una delle belle Torri, che ve- 
der fi pofla , e dirimpetto alla porta del detto 
campanile , a Anidra quando fi vien fuori dal 
chiodro vedefi un’ altra porta * e queda è della 
Piazza del Popolo, volgarmente detta Reggimen- 
to, che confìde in una danza molto ampia , do- 
ve fi unifeono l’Eletto colli fuoi io. Capitani 

dell* 
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dell’ Ottine , e Confultori a trattare de’ pubblici 
affari , e nell’ elezioni . Quello Seggio ( come li 
dille ) fu alli io. di Dicembre 1456. diroccato 
per comando del Re Alfonfo I. d’ Aragona ; e 
chiama vali il Seggio pittato, per elfere di varie, 
nobili , e vaghe dipinture adornato • e da che 
quello Seggio fu diroccato, fu al Popolo fofpefa 
la parte , che egli aveva ne’ pubblici affari , non 
creando il folito fuo Eletto • avendo poi conqui- 
(lato il Regno fenza contradizioni Carlo Vili, 
nell’anno 14^5. reintegrò il Popolo nelle Tue an- 
tiche prerogative; e perchè il luo Seggio fi tro- 
vò diroccato , nello lleffo tempo fi congregarono 
nel Capitolo , che Ila nel Chiollro fudiietto , e 
pnfcia fabbricarono il prefente luogo: ancorché un 
nollro Scrittore fi fia sforzato di provare, che que- 
fto foffe anrichiffimo fin da’ tempi de’ Romani , 
per un marmo che fi trovò , che conteneva un 
Decreto fatto dalla Comunità di Napoli , e la 
data diceva: In Curia Bufi liete ^fuguUinìana , co- 
me le ne diè notizia , trattandoli della Chicfa di 
S. Lorenzo ; ma in quei tempi il Patriarca S. Ago- 
ftino flava folo in mente di Dio. 

Seguitando il nollro cammino nel luogo detto 
il Pennino, a delira vedefi un vico, che va giù, 
che al prefente dicefi de’Ramari, perchè vi fono 
molti fabbri , che lavorano vafi di rame , e di- 
cefi ancora delle Campane , perchè qui fi fon- 
dano . 

Più avanti vedefi una porta , che in quello luo- 
go fu fatta trafportare da Carlo I. dal luogo già 
detto , della Zecca , che chiamata veniva porta 
Pizzofalcone , e quello nell’ ampliazione , che il 

E z detto 
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detto Re principiò a fare. Nell’arco di quella 

porta fin’ ora vi fi vedono l’armi Angioine. 

Ufciti da quella , ve defi a delira la llrada ora 
detta i Macelli del Pennino, e colla voce noflra 
le Chianche . 

Quella llrada anticamente veniva detta dell’ In- 
ferno , e quello nome l’ebbe da i continui colpi, 
che fi fentivano de’ fabbw , che lavoravano zappe, 
vanghe, badili, vomeri, ed altr’ tllromenti di 
ferro per lavorare la terra, come fin’ ora partat’i 
macelli, quell’arte fi efercita , ed in quello luo- 
go nacque Urbano VI. detto di Cafa Prignano, 
perchè l’origin fua l’aveva da un Cartello di Pi- 
la , detto Prignano , ma il fuo vero calato era 
Scaverio , come ne fcrive Teodorico Arete fuo 
Segretario • ed anco il Ciacconio . 

Calando per quella llrada , fi arriva a quella , 
che conduce al Mercato, ed a delira di quefla ve- 
deli un vicolo , per lo quale fi và al cortile , ! e 
Banco di S.Eligio , del quale apprelTo fi parlerà. 

• Tirando avanti fi entra nel Foro magno da noi 
detto il Mercato, luogo forfè il più ampio, che 
veder fi porta in Italia , occupando dodeci moggi, 
e due quarti di fpazio , efclufa la nuova piazza 
fatta avanti la Chiefa del Carmine. Ed in quello 
luogo in ogni fettimana , ne’ giorni di Lunedii 
e Venerdì fi unifcono i venditori , e compratori; 
e vi fi vede quantità di roba comertibile , fru- 
menti , farine, biade, legumi, animali di ogni 
forte per macello, fecondo i tempi , ed ogni al- 
tra forte di roba all’ ufo umano necertaria ; in 
modo che fi può equiparare ad ogni più famofa , 
ed ampia fiera, che fi faccia nel nollro Regno. 

Que- 
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Quello luogo anticamente flava fuori della Cit- 
tà , poi da Carlo I. fu ridotto dentro delle mu- 
ra , nell’ ampliazione eh’ egli fece della Città • e 
della porta di quello fe ne moiìreranno le velli- 
già , quando fi anderà ad oflervare la Chiel'a nel 
Carmine . 

Si entra in quella gran piazza per diverfeflra- 
de, quelle a finiflra quando fi và verfo del Car- 
mine fono delle Barre, de’ Parrettari ^ dell’Orto 
del Conte,' ed altre nominate nell’ antecedente 
Giornata; e vi fi vede anco una bella Chiefa , e 
Collegio de’ Padri Gelimi , quali fondati furono 
nell’anno lóti, e dedicata viene al Patriarca 
S. Tgnazio ; e la fondazione fi principiò ad ifian» 
za di alcuni pii Gentiluomini Napoletani : e fi 
principiò in una picciola Chiefa detta il Carmi- 
nèllo , che fin’ ora la nuova Chiefa ne ritiene il 
nome . 

Dopo V efpulftone de Gefuiti , in quefia Chiefa vi 
fi è trafportata la Parrocchia di S. Caterina al 
’M reato , e del Collegio fattovi un Ctmfervatorio 
per povere ragade , le quali alimentate dal So- 
vrano apprendon quivi varie arti eh' efercitano con 
fomma perfezione » Effe vi fanno de ’ lavori di 
Jeta in varie Jl offe , fettucce , veli &c. di filo, in 
merletti, antelafci , punti d' Inghilterra Ó\. : di 
cottone , e bambagia , come pelli di Diavolo &c. 

' In wdgoflo del I^ 8 p. rovinò una c afa contigua 
al Confervatorio , e con effa buona parte del me - 
de fimo , e tutte te ra^agge fuggirono , e furono con 
fomma cariti ricevute net vicino Confervatorio di 
S. Elisio. 

Quelle a delira vanno alle porte della marina, 
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ed alla Conceria , luogo dove fi maturano , c G 
accomodano i cuoi per l’ufo umano* e queft’arv 
te fu in quefio luogo tralportata per ordine del 
Re Carlo I. d’Angiò, efi'endo che prima fi efer- 
citava nella firada di PifLfì , che fi dimofirò nel- 
la terza Giornata ; e fu eletto quello luogo , per 
edere abbondante di acqua , e confinante co) ma* 
re , dove con poca fatiga fi pollano buttare le 
fuperfluità . 

Nel mezzo di quello vedefi un’ampia, e bella 
fontana tutta di bianchi marmi , quale fu fatta 
per ordine del Conte di Onnattc , ledati che fu- 
rono i rumori popolari ; e fu com polla di que- 
gl’ ideili marmi , nelii quali il popolo aveva di- 
legnato di farvi fcolpire i fuoi privilegi .Fu fat- 
ta col difegno del Cavalier Cofmo • e le fpirito- 
fe iscrizioni, che in ella fi leggono , furono com- 
pofte da D. Gio: Battifia Cacace , vivaciflìmo in- 
gegno de’ nofiri tempi , che mori nella pallata 
pelle . 

La notte del dì II. Lugli» tygt. dopo le /par» 
de* fuochi artificiali , che in ogni anno tra qui co* 
fiume farfi nella Domenica infra l'ottava della ft- 
fia del Carmine , coll' intervento de' nqflri Sovrani « 
che portavanfi a goderlo in S. Eligio , forje fra 
qualche /cinti/la di fuoco caduta fu di dette bar* 
rocche , s' incendiarono tutte le medefime , con pori- 
colo , che il f/4oco fi attaccale nel vicino Banco dò 
S . Eligio . Dopo /’ incendiò fi fiatili dover/i inte- 
ramente togliere dette barraccbe , o di rdificarfi di 
pietra. Col difegno dunque del!' Ingegni er Sici- 
liano Francefco Securo è fiata fatta una fabricm 
in forma ovale , che ne' fuoi lati maggiori J por gf 
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alquanto in fuori , formando un effagono mi/lì lineo. 
In tale occaftone fono fiate diroccate le due ehiefette , 
cioè quelle di S. Croce che da qui a poco fi deprive- 
rà , ove fu da prima Jepolto Corradino , T altra 
del Purgatorio , la quale edificata da Complatearj 
in tempo della pefte , e rifatta fubito alla meglio t 
tua più ampia della prima dopo l' incendio, prima 
thè fi formaffe il difegno di quejla nuova fabrica , 
etme al prefente fi vede . Nel me^go del? ovato 
dal lato fettentrionale vi fi è edificata una belli / * 
■finta cbie fetta. Ejfa è dedicata alla S. Croce , ed 
all' mime del Purgatorio , ed ivi è fiata collocata 
la colonna di porfido , che flava nella diftruttA 
Cbiefa della Croce. Il lato meridionale di quefP 
off agone è qua fi tutto aperto , e nell' eflrtmo del? 
apertura , ove cominciano le fabriebe , vi fono due 
belle fontane ; nel • fondo dell' ovato dalla parte 
orientale vi è la fontana fatta erigere dal Conte 
d' Onnatte , riornata ultimamente. Nel lato appo • 
fti occidentale è anco tutto aperto nell ' incurvatu- 
ra , vedendo fi interamente la bella facciata del 
Banco di S. Eligio . Tutto il recinto dell' effagono 
forma tante botteghe , e camere al di f opra , e 
tei meggo vi è un ampio piano , ove ne' giorni di 
Jrlercato fi fituano i venditori di varj generi . Tut- 
te queflo recinto di fabriebe vien circondato da 
qtattro ampie firade , la prima dalla Cbiefa di 
S. Eligio pe 7 lato meridionale conduce al Carmi- 
ne, la feconda dulia Porta del Carmine , che efee 
alta marina , comprendendo /’ ampio largo cb' è di- 
rimpetto la Cbiefa fiejfa , conduce per la parte orien- 
tai all ' imboccatura della firada de ! Lavinaro , la 
terra dall' imboccatura fiejfa , voìgcndofi a finì fra, 

E 4 . e paf- 
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t paffando per dietro la Chiefa di S. Croce , condu- 
ce all' altro angolo del Banco di S. Elisio, l’ ul- 
tima volgendofi a siniflra , riconduce in detta Chie- 
fa di S. Eligio ; ed in quefla Jlrada ne' giorni di 
mercato si mettono i tenditori di panni vecchi * 
ma quefle quattro Jlrade formano quasi un Job 
sito col gran largo del Mercato , e per le granii 
aperture che vi fono , e per la baffegga delle esi- 
mere dell’ effagono . La Chiefa si aprì a 4. Noveri» 
hi e 1791. effondo venuto appojìa da Foggia , tve 
risiede Governatore di quella Dogana , il Presi Jen « 
te della Regia Camera Michele Pecchione Delega- 
to di queflo luogo, quale fU in modo follennijjimo , 
vedendosi tutti gli aflrichi delle cafe del Mercato 
fparfe di copiofe bandiere di varj colori , e i bal- 
coni e le fineflre ornati di varj drappi. Ufct la 
proceflione dalla Chiefa del Carminello , e veniva 
compofta da cinque compagnie fotto i proprj flen- 
dardi ‘ una era di Ufficiali militari ; l' altra di 
Gentiluomini : le altre tre di varj artieri. Segui- 
vano i Confrati di S. Maria Per teca li vefliti ctl 
loro Jacco .* un numerofo Clero , e ’l Santiffìmo fol- 
to al baldacchino , portato da fei Cavalieri di 
S. Gennaro , e indi il Delegato co' Governatori di 
S. Maria Per fecali , che fono anco di queflo luogr 
per l' incorporazione fattane di quefla Chiefa a quel- 
la di S. Maria Pertecali con regai Di fp accio . Di- 
ve a la procefflone girare per tutto il Mercato, tra 
una dirotta pioggia non lo permife : appena ufcha 
dovè Jubito entrare nella nuova Chiefa , e impedì 
una fuperba veduta : la Chiefa è riufeita belli flirta. 

Dirimpetto a quella fontana fe ne vede un’ tl* 
tra fatta per commodità di abbeverare gli anima* 

li, 
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lì , che in quello luogo fi portano a vendere : e 
fu fatta per ordine dell’ ideilo Conte di Onnat- 
te ; benché prima ve n* era un* altra non cosi 
ampia . 

Pallata quella fontana , tirando avanti verfo 
la Chiefa del Carmine , a finilìra, prima di giun- 
gere alla llrada del Lavinaro , vedefi uno flipite 
di porta , con un poco di arco di pietra quadra- 
ta . Quella era 1 ’ antica porta quà fatta trafpor- 
tare da Carlo I. che era quella , che fi diceva 
Porta Nova ; e fino a’ nofìri tempi fi è veduta 
intera : ma, elfendofi attaccato fuoco ad una quan- 
tità di polvere, che preflò di quella Porta fi ven- 
deva , fu buttata giù con alcune cafe , che vi (la- 
vano a lato . 

Quella porta fu poi trafportata più avanti, co- 
me fi vede nell’ ampliamone delle mura, che fu 
fatta , e per meglio dire principiata nell’ anno 
1484. dal Re Ferdinando I. e chiamali non più 
Porta Nova , o del Mercato , ma del Carmine , 
per la Chiefa, che vi llà d’appreflo; e perchè 
dietro la Tribuna di queflo Tempio fu polla la 
prima pietra , che avanti flava fuori delle mura. 

Si può entrare nella bella , e divota Chiefa del 
Carmine, la quale ebbe la feguente fondanone. 
Vennero in Napoli alcuni Frati , chiamati i Re* 
ligiofi della Beata Vergine del Monte Carmelo , 
Avendo avuta la loro Regola confirmata da Pa- 
pa Onorio III. nell’anno 1217. colla Carità de’ 
Napoletani edificarono una picciola Chiefetta , e 
Convento fuori della Città { ed ivi collocarono 
un’ Immagine della Vergine, detta S. Maria del- 
la Bruna , che efli portata aveano • e che afferi- 
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Vano eflTere fiata dipinta dall’ Evangelica S. Lue», 

Eflendo poi giunta in Napoli 1 * Imperadric* 
Margarita, madre dell* infelice Re Corradino, per 
redimere dalle mani di Carlo il fuo figliuolo , 
trovatolo per ordine del detto Carlo già morto • 
impiegò parte de* tefori , che portati aveva per 
dar fepoltura onorata a quell’offa regali, e foc* 
correr 1* anima ; giacché non poteva il corpo : ne 
diede una gran parte a* Frati Carmelitani , i qua* 
li con quella gran limoftna fabbricarono la Chic* 
fa, ed il Convento più ampio: e Carlo per di» 
mofirnrfi in quello pietofo nell’anno nóp. donò 
àgrifiefli Frati uno fpazio grande, che chiamato 
Veniva Moricino . 

Nell’anno 1500. ottenendofi per mezzo di quei 
Ita fagra Immagine grazie infinite dalla divina 
mifericordia , effendo anche fiata portata da’ Na- 
poletani nell’ anno del Santo Giubileo in Roma t 
la collocarono , nel ritorno , nell’ Altare maggiore* 
reflando la Chiefa frequentatiflima , cóme al pre- 
dente , particolarmente nelli giorni di Mercordl , 
e di Sabba to . Effcndofi trattato della fondazione.' 
è di dovere dar notizia del bello , e del curiofo, 
che in detta Chiefa offervar fi ponno: e per pri- 
ma la fagra, e miracolofa Immagine, che fi con- 
ferva nel Santuario dietro del maggiore Altare , 
nel quale fi entra dalla Sagreflia maggiore . Nel 
pavimento di detto Santuario flà fepolto il difav. 
venfurafo Re Corradino , ed il cadavere ancora 
Del Duca d’ Aufiria , che col detto Re fu deca- 
pitato. Né è vero, come alcuni Scrittori ripor- 
tano , che la Madre aveffe portato feco il cada- 
vere del figliuolo; perchè io l’ho veduto , ed of- 
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ferYato bene con queda occafione. 

Il Cardinale Afcanio Filomarino, Arcivefeov» 
di Napoli di g* m. era di voti (fimo di quella fagrg 
Immagine ; ed iq ogni Mercedi fi portava divo» 
tamente a vilìtarla , e vi afcoltava la fanta Meda; 
e nel giorno della fua feda vi celebrava ; e ce- 
lebrato, vi lafciava gli apparati di ricche lama di 
argento, ed il Calice. Parendo a quello Signore 
incoveniente , che i Miniflri , che faltvano ne! 
Santuario a difeoprire l’ Immagine , e ad accender 
le candele, compariifero su 1’ Altare; perchè il 
piano di quello luogoflava quafiuguale colla men- 
ta del Altare; fi adoprò,che i Frati avellerò bar- 
lato il piano fuddetto , tanto che non avelie fatte 
veder di fuori chi vi entrava ; e nel balfarlo vi 
fi trovò una cada di piombo , lunga palmi fei , 
con qualche vantaggio , ed alta palmi due c mez- 
zo ; e fopra vi erano intagliate tre lettere , un» 
F. e due C. che furono interpetrate : Regit Cor * 
rad ini Corpus . Si apri , e vi fi trovarono tutte le 
offa , ma quafì tutte fpolpate : la teda dava intera, 
eneo con ì denti ^ c modrava di edere dato cra- 
nio dì giovane , e dava fituato fopra le code dei 
petto. Vi era la fpada,la quale dava Tenta fode- 
ro. divorato, credo io, dal tempo. La lama però 
flava cosi lucida, e pulita, che pareva all’ or» 
ufeita dal maedro . Vi fi vedevano ancora alcuni 
frammenti delle vedi, che, toccandoti, fi riduce- 
vano in cenere». Fu ricoverto, ed accomodato, 
come dava; c podo nel fondo, dove al prefeate 
£ conferva . 

Più io dentro ,e proprio fotto dove di fituata 
J» fagra Immagine , appariva un’ altra cada ; ma 

qua- 
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quella non fu toccata ; ed argomentavano alcuni 
che in erta foffero le offa del Duca d* Aulirla . 
Si dee però (limare , che quelle <!affe foffero (la- 
te trafportate in quello luo.;o, quando la Chiefa 
tnutò forma* perchè prima deli* ampliazione fatta 
dal Re Ferdinando di Aragona , l’ Aitar maggiore 
flava dove ora è la porta , e la porta dove ora è 1* 
Aitar maggiore; c proprio in quel tempo, nel quale 
i Frati vi collocarono la fagra Immagine, che per 
prima (lava fituata nell’ Altare , dedicato alla Ver- 
gine Affunta . L’ Altare', e la Tribuna fi vedo- 
no adornati di eieganriffimi , e preziofi. marmi , 
lavorati da Pietro Mozzetti , e da Giufeppe luo 
figliuolo , a fpefe del già fu Principe di Celfama- 
re , Corriere maggiore del Regno, divotiffimo d^ 
quella Chiefa . 

Nell’ architrave di quella Tribuna, che per 

f irima flava fìtuato al dirimpetto , (là fituata fopra 
a miracolofa Immagine del Cròcefiffo , intagliata 
in legno , tenuta in fomma venerazione da’ Na- 
poletani ; non di Coprendoli, che due volte in ogni 
anno, ed in qualche tempo di afflizione della Cit- 
tà . E’ da fapcrfi , che nell’ anno 143^. Alfonfo 
d’ Aragona la teneva {lettamente affediata . 
D. Pietro di Aragona Infante di Cartiglia la bat- 
teva con groffe bombarde dal Borgo di Loreto , 
che preffo di detta Chiefa ne (lava : e vedendo il 
fuo quartiere travagliato dalle bombardate , che 
dalla parte della Chiefa venivano ; verfo di quella 
drizzò le fue ; ed una palli di smifurata grandez- 
za, rompendo la Tribuna, entrò dentro; e cor- 
rendo verfo la teda del Crocefiffo , che flava su 
r architrave, la l'agra Immagine la fchivò, calan- 
do 
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do la teda , nè la palla fece altro danno , che 
toglierle la corona di fpine * e per lafciarci una 
memoria del miracolo , redò col capo calato, come 
al prelente fi vede. Nel giorno poi feguente una 
cannonata , venuta dalla parte della Chiefa , tolfc 
al valorofo Infante D. Pietro la vita, con toglier- 
gli la tefla . I.a palla del Crocefiflo fi conferva fin’ 
ora fotto del detto architrave dalla parte dell’ 
Epifiola , 

* Nell’ architrave , che dà fopra del fuddetto 
miracolofo CrocififTo di rilievo, è celebre la di? 

J ùntura del Padre Eterno collo Spiritodanto, che 
pira maedà forprendente : infigne opera del pen- 
nello del gran Luca Giordano . 

Nella Cappella dalla parte dell’ Evangelio della 
Tribuna vi è un’ altra picciola Immagine del 
Crocefiflo, fimilmente in legno, Quella flava an- 
ticamente fintata nella Chiefa Parocchiale, attacca- 
ta alta parte del Convento , predò la porta della 
marina. I Napoletani, quando proceflional mente 
andarono in Roma a guadagnare il teforo dell’ In- 
dulgenza nell’ anno Santo, portarono colla fagra 
Immagine della Vergine, quella del Crocefiflo , che 
fi fecero impreflare dal Paroco * e tornati in Na- 
poli r ripofero la prima nella Chiefa, la feconda 
nella Parecchia : ma nel feguente raatrino il Cro- 
cefiflò fi trovò nella Chiela. Credendo il P.iroco 
edere dato rapito, fe lo fc’ redimire, e lo ripo- 
fe nel fuo luogo j ma nel giorno feguente nella 
feda Chiefa fi ritrovò. I Frati conolcendo edere 
volontà del Signore, che queda fagra Immegin* 
nella loro Chiefa fi cudoditì'e , non volevano rc- 
Ai tu irlo • ma il Paroco ricorrendo a’ Superiori, 

co- 
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coftrinfe i Frati alla rertituzione , come m effcN 
to feguì : e ponendo cultodia di armati nella por- 
ta della Parocchiale; la notte fu viGbilmente ve- 
duta entrare una perlina tutta luminofa , colla 
Croce in su le fpalle, nella Ghiela. E di quello 
fatto , fcritto in quei tempi , come da’ Frati mi 
vie* detto ; fe ne confervano 1* autentiche me» 
morie nella Cancelleria del Convento . 

Vedefi una ricca loffitta . Quella per prima era 
tutta dorata, e compartita con diverte dipinture, 
nelle quali efprerte venivano 1’ Aflunzione dell* 
Vergine con li Santi Apertoli di fotto, 1 ’ adora, 
zione de' Magi , ed altre azioni dell* ideila Ver- 
gine : opere tutte bene ftudiate del noftro Francef- 
co Curia , e di Giovanni Balducci ; che al pre- 
fente fi confervano nell’ ampio Dormitorio dei 
Convento . Ma effendo dato circa Tanno 1657. 
parcoffo il tetto da un fulmine, andò giti una par- 
te di erta . I Frati chiefero qualche limofina dal- 
T Eminentirtimo Cardinale Filomarino , per po- 
terla rifare; ma la generofità di quella grand’ Ani- 
ma volle , che tutta forte levata via , e la rifece 
di nuovo , con ifpefa di dieci mila feudi , di le- 
gnami intagliati , e dorati , e dipinta con intrec- 
ci di fiori , come al prefente fi vede . La rtatua 
delia Madre SS. che dà collocata nel mezzo , fu 
opera di Giovanni Conte , detto Nano , famofo 
intagliatore in legno , allievo del Cavalier Cod- 
ino . 

* Maravigliofa è la dipintura in un quadro ad 
olio , che rapprefenta T Artunzion di Maria San- 
tiflima , in quella parte della Croce dell» Chiefa , 

eh' è 
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cfc*& a man dedra , entrando nella Sagredia . Di 
ugual beltà è il quadro del Profeta Elia , con Eli* 
sèo , che ammirali nella Cappella della Nave vi* 
cino alla minor porta della Chiefa , donde lì efce 
alla Arada . I quadri dipinti a frefco nell’ uno , e 
nell’ altro lato della -Croce , che rappreientano va- 
rj Santi dell’Ordine Carmelitano , ed alcune Vir- 
tù , e leggiadri puttint , fon tutte opere del va- 
lorofo pennello del celebre Francefco Solimena . * 

Le dipinture a frefco , che danno su gli archi 
delle Cappelle , nelle quali dà efpreda con viven- 
za , diligenza , e disegno grande , la vita di Gesh 
Crido , fon’ opera del noftro Lui^i Siciliano ; e 
vengono comunemente dittiate dagP intendenti del- 
1 ’ arte, che migliorar non li pollano. Doveva que- 
llo grande artefice dipinger tutta la Chiefa • ma gli 
fu vietato da un’ infdiciflimo fucceffo , accaduto- 
gli in quedo modo . Fu Luigi discepolo di Beli* 
fario Corenzio . Venne da i Frati chiamato a 
dipingere , come fi dille , la Chiefa . Il maedrQ 
cercò di fapere dalli Frati fud detti , perchè aver 
van commedia l’opera al difcepolo , e non al roae- 
flro: ed avendo faputo in rifpoda , perchè fi di* 
mava migliore il difcepolo nel dipingere ' Bdifa? 
rio afpettò, che Luigi avelie finite le dipinture 
di fotte, e vedendo, che comunemente venivano 
lodate , come fupertori alle fue ? lo fece mifera? 

«nenfe ammazzare nel fior della gioventù , che da- 
va fperanza di far maraviglie nell’ arte . Per que- 
llo idedo Belifario noi non abbiamo la Cappella * 

del Telerò dipinta da Gqido Reno, come dicem- 
mo, ... 

* Quc* 
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* Quelle dipinture , logore dal tempo , e mal 
conce , fi fon dovute togliere , per ridurli la Na- 
ve della Chiefa a forma più augnila , come da 
qui a poco fi dirà . 

Degna di fpecial riguardo è la quinta Cappel- 
la , entrando dalla parte maggiore a mano delira. 
In efla vi è un bel quadro del famofo Fabrizia» 
Santafede . Così quello vien deferitto nella Vita 
del Santafede da Bernardo de Dominicis nel to- 
mo a. delle Vite de’ Pittori , Scultori , ed Ar- 
chitetti Napoletani , pag. ix 6 . * Nella Chiefa del 
Carmine Maggiore vedefi in una Cappella della 
Nave di detta Chiefa la tavola di Altare , ove vi 
è effigiata la Beata Vergine col Bambino in brac- 
cio , portata dagli Angeli nel Purgatorio , per fol- 
lievo di quelle Anime tormentate • le quali , in 
vederla apparirete le raccomandano con affettuo- 
fe preghiere. Nel baffo vi è d’ avanti in un can- 
to S. Francefco d’ Affili , con S. Antonio da Pa- 
dova, e nell’ altro canto vi è un Santo Vefcovo 
con S. Agnello Abate. * Quello S. Vefcovo , a 
tradizione de’ RR. PP, di quel Mopiftcro , è S. 
Andrea Corfini . 

Di tal Cappella fin dell’ anno 1752. ha fatto 
acquifto niluftriffimo Signor Marchefe D. Carlo 
Danza , Nobile della Città di Trani , ed attuai 
Prefidente del S. R. G. di Napoli . A degnamen- 
te lodare Soggetto sì infigne , manca la lena , e’ 
’1 coraggio all’ iflefla eloquenza. Bada dire, eh’ 
egli per fapienza, per probità, erudizione, e dot- 
trina, forma 1’ onore, e’ 1’ pregio di quello fe- 
colo. Egli vi ha fatta porre 1' Imprcfa di fua 

rag- 
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ragguardevol Famiglia, ed ha donato la- fomma 
di ducati mille e duccnto, per mezzo del Banco 
di di S.M.del Popolo di quella Città, ad elfo Regai 
Convento del Carmine, con ferma legge, e con» 
dizione di doverli in ciafcun giorno celebrare nella 
fuddetta Cappella il Divin Sagri ficio perpetuamen- 
te . II tutto rilevafi dall’ Ifcrizione , che in un 
marmo lì legge nel muro laterale alla parte del 
Vangelo, nella guifa lcguente * ; 

D. O. M. 

* 

Sacellum hoc Deipara Gratiarum Mairi dica » 
tum , quod v. Ictus idugufl. ann. CIDIDCCLII. fo* 
lemn-bus tabula a Crejcentio Fontana Reg. Neap. 
Tabellone obfrnatis , Marchio Carqlus Datila , 
Frte/ef S. R. C. ex ordine Nobiltum Sebi li s Por* 
tre Uova Civiiatis Tran : , a Patrlbus bujus Con* 
•ventus rite in unum colletti* , fa tre Generale ad* 
nuente , adquiftvit , cum Jepulchro , Icone , mar* 
moreii columnis , %Ar* fupelettHe , aliijq; or n amen* 
tit , prò je , / uaque progenie virili , ac fceminea , 
beredibut , & Juccefforibus , etiam extranei t , in ve* 
nujìijjimum bunc ad*f ettum , aclpofito F amili a Stenu 
mate , re/iltuit . Ducato s pr /eterea CIDCC. per 
Menfam nummuìariam S. Mari* de Populo bujus 
Vi bis numerati s , ipfi C paventiti largitus eft , ea 
lego t ut auotidie incruentum Sacrificium bic perpe* 
tuo fìt oblatum , nunquam in pojìerum , exclufts 
quavis ex caujfa d dullionibus , defuturum , Ne rei 
geli* memori* defittat , neve injlituta pietatis of* 
Jicia *vtttn interrumpat , lapis bic oblivioni $ vin- 
si ex ejìo. 

F * ‘ * V 
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* L* interna Nave della Chiefa medefimi fi dh 
ora nobilmente formando con archi, e pi ladri di 
marmi bianchi, e mifcbi,e con ben lavoratetene 
di Cherubini sulle cime di etti . Il tutto con 
nobiltà d* idee felicemente procede , colla direzio- 
ne del rinomato Regio Inngegniere D. Niccolò 
Tagliacozti Canale- in guifachè di brieve riuni- 
rà la (uddetta Chiefa una delle piu belle , ed au- 
gure Chiefe dell’ Italia . Fu tal memorabile ope- 
ra incominciata fotto il Priorato del fu P.M. Fien- 
ghi . Si profiegue prefentemente fotto il Priorato 
del fayio P. M. Orlandi * . 

Tutto al prefpnte ì finito , ed i veramente la ebie» 
fa riuscita affai vaga . Il P. M. Ventìmiglia figlio 
di quejlo Convento , ed ex-generale dell'ordine vi ha 
fatta apporre una lapide , che ì a man finijìra di 
chi entra alla porta maggiore , alla memoria di trt 
Pietri qui fepolti • cioè il Marcbefe del Carpio v 
il Cardinal Grimani , e ’l Conte di Ga/let . 

La Sagredia vedefi tutta dipinta a frefeo da 
Giovanni Baldqcci ; ed in efTa fi confervano alcu- 
ne reliquie • e fra quede un famofo pezzo del 
legno della Croce , lavorato a modo di Croce , 
alto un palmo , e lato quali un’ oncia : cofa ve- 
ramente degna di edere veduta . Queda veniva 
portata Tempre fcco dal Generale Fulio Lautrech* 
il quale , nel fine della fua vita , la donò con le 
fue autentiche a quedi Frati. 

* La Juddetta Sagreflia fu nel 1738. e ne’fè- 
guenti anni rimodernata, e refa delle più belle, e 
vaghe della Citta di Napoli j i di cui lavori di 
fimflima noce fono opera di Ginmbatida Bi fogni, 
e de’ Tuoi fratelli; le porte, c l’Altare di ricchi 

mar- 
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ferrai ivi eretto , e dedicato alla Maeflà del No* 
jRro Monarca , de’ fratelli Gennaro , c Giufeppe 
Cimmalonte- e le pitture del Filippetto.il tutto 
fatto col diltgno del detto Regio Ingegnicre D. 
Niccolò Tagli'Cowi Canale. * Scrive così il dot- 
to P. Maeftro Mari no Ventimiglia nella fua 
Ifloria degli Uomini ijluflri del Rcgal Convento 
del Carmine maggiore di Napoli, Rampata in 
■Napoli nell' anno 175^. pag. 23J. In fatti è de- 
gna la Sagreftia fuddetta di efler grandemente di- 
ftinta per gli ornamenti di marmi ? e di legno, 
e più di ogni altra cofa,per le fpintofe dipintu- 
re di Filippo Falciatore, detto il Filippo: fono 
effe a buon frefeo , e rapprefentan» il Sagrifizio 
di Glia, ed Elileo, che libera la Città di Sama- 
ria. e yarj Santi, e Sante Carmelitane, * 

* Il tju. dro in tela dell’ Altare , che a capo 
della Sagreftja ifleffa fi fcerne,è del Dipintor me- 
defimo, e rapprefenta la Vergine co’ SS. Scbaflia- 
no , e Carlo Borromeo, c S. Amalia, nome deli* 
augufìiflima noflra Reina, coll’ Icnprefa del Re 
no'lro Signore. 

* Nella danza contigua, detta il Preparatorio* 
vi è un bello Aitar* di marmi • ed in uno fca- 
rabattolo fi vede un C r °cefilTo con S. Giovanni , 
e la Vergine, con fila pedagna; in cui in varie 
parti fon lavorati» milìerj della vita, e della mor- 
te dei Salvatore , tutto di ambra finiflima , che 
fu dono del Marchcfc della Terza. * 

Si poffono vedere ancorai preziofi doni a detta 
fagra Immagine pervenuti dalla divota pietà de* 
Napoletani ; e fra quelli vedeft una gran corona 
di oro , tutta temperata di groflì dimanti , valu- 

F z ta» 
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tata 18. mila feudi , donatale dal già fu Principe 
di Cella a Mare. Vi è un Calice d’oro ricco di 
una quantità di preziofiffime gemme , che fla in 
prezzo di 4500. feudi . Quello le fu lafciato in 
dono da una tale D. Lorenza. Vi è anco qna lam- 
pana di oro di 4. mila feudi di valore, dono del 
Cardinal Filomarino; il quale ancora le donò un* 
altra lampanq di argento , valutata 3000. feudi t 
e due torcieri dello ftcflTo prezzo . 

Vi è una lampana di argento, forfè delle pifo 
belle, e delle più grandi, che fiano (late ville in 
Italia , e di valore di quattromila e cinquecento 
feudi . Pervenne quefla alla Chiefa per la caufa 
feguente. Abbondavano talmente di ladri, che noi 
chiamiamo Banditi , le Provincie di Apruzzo, che 
£ rendevano impraticabili. A’ poveri Malfari di 
pecore , per avere i loro armenti vivi , era ne- 
ceflario contribuir la maggior parte degli averi , 
Il gran Marchefe del Carpio flabill di cflerminar- 
li affatto; benché foflcro arrivate le infami co- 
mitive al numero di 700. perfone : gente tutta bar- 
bara, ed efferata, che di nulla ten ea , fortificata 
nell’ afprezza di que’ monti , e nella foltezza di que* 
bofehi . Quel Signore , che flava in poffelfo di non 
tentare imprefa , fenza effettuarla , colla fpcfà di 
piò di 700. mila feudi , e con la morte di mol- 
ti valorofi foldati , così Spagnuoli , come Italiani , 
gli eflerminò tutti ; riducendo il paefe da poterli 
camminare, come fi fuol dire, con l’oro in ma- 


no . I Malfari delle pecore , liberati da una tanto 
barbara afflizione , eleffcro quattro di efli a ren- 


derne le dovute grazie al Marchefe Viceré. En- 
trarono quelli nella noftra Città a cavallo vedi ti 
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da partorì, con bianchitimi pelliccioni: precede- 
vano 6. caflrati di non vita grandezza con li 
loro imbarti ben lavorafi • ognuno de’ quali porta- 
va due barilotti pieni di moneta di argento • e 
venivano cavalcati da ragazzini , vediti umilmen- 
te da paftorelli , che g ! i guidavano. In quella for- 
ma fi prefentarono al Signor Viceré ; al quale , da- 
te le dovute grazie , in legno di affetto , dona- 
rono i caflrati con li danari , che montavano al- 
ia fomma di cinque mila feudi . Furono ricevuti 
con fegni grandi di allegrezza , ed immantinente 
furono i danari inviati in dono alla Vergine SS. 
dei Carmine, con ordine alli Padri di quefl a Re- 
ligione , che n’ averterò fatto quel che loro forte 
piaciuto, per fervizio della Chiefa ; e fu flabilito 
di farne una lampana . Partito a miglior vita il 
Viceré, la lampana rertò in mano dell’ Argentiere. 
Il Sig. Marghefe di S. Stefano, Viceré fuccertorc 
al Carpio, nel giorno zg. di Novembre del IÒS 8 . 
nel giorno fi cominciò ad inviare ,la nuova mo- 
neta alle Provincie, la fece cfponere nella Chiefa. 

Vi fi vedono quantità di candelieri, divafi,di 
fiori , di lampane , ed altri torcieri ben lavorati , 
tutti di argento : ha ancora ricchi apparati . 

Da quella Chiefa fi può parta re a vedere iChio- 
Uri . Nel primo , dove fi vedono bclliffime fonta- 
ne , e pefchiere , vi ftà dipinta la vita del Pro- 
feta Elia da Giovanni Balducci , con molta dili- 
genza e disegno. Nel fecondo, Umilmente con de- 
Jtziofe fontane , vi rtà il Cenacolo , o Refettorio: 
ed avanti alla porta di qucflo vedefì attaccata nel 
muro la ftatua dell’ fmperadrice Margarita , madre 
dell’ infelice Corradi no, che rtà coronata, e ve- 
... ‘ F 3 rtita 
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Hìta stia regale , con una boria in mano . Quefta 
flatua fu eretta da’ Napoletani , e collocata avan- 
ti alla Cappella di Corradino, come fi vedrà ap- 
pretto: e da molti de’ noftri Inorici fi fcrive, che 
quefta ftatua fi fia perdura • non avendo forfè cu- 
rato di efaminare dove folle fiata trafoortata . 

Si può vedere il Dormitorio maggiore, che ha 
l’afpetto fui mare, per la fua ampiezza e delizia, 
degno di etterc offervito . In quello fiatino collo- 
cati i quadri , che {lavano nell’ antica fottuta , co- 
me fi ditte. 

* In quello Dormitorio, o per meglio dire, 
gran Sala, fon molti de’ ritratti de* noflri Viceré , 
ed altri riguardevoli quadri * . 

Il chiojlro maggiore di quejìo Convento dipinto 
dal Balducci fi è ogfi ritoccato per effer molto pt- 
tifo, e ne* pilajìri depili archi che lo cìngono e nella 
parte oppofia del muro vi / ano dipinti tutti i Ge- 
nerali latini dell * ordine , da S. Bertoldo , che ne fu 
il primo nel tilt, fino all' ultimo Generale Padre 
Maejìro Tu fané alunno di quejìo Convento , in tem • 
fo del quale , con provida rijolu^iont di S. M fu- 
rono gli Ordini Regolati del Regno efentati dalla 
giuri dizione de* Generali rij gei enti in Roma . Le 
fudette effigie furono fatte per opra del Padre Mae- 
Jìro Mariano Ventimiglia alunno di quejìo Convento 
ed ex Generale dell' ordine . Per òpra di quejìo Pa- 
dre il cbìcfìro maggiore fi è ridotto nella forma pre- 
Jente , allargando la fpeciofa fontana eh' è nel eem 
tra di effe • ornata la Cappella del Santi Jftm'. Cru> 
cjfiffo di eccellenti intagli dorati : appojìa P ijc ripie- 
ne nel finifiro muro appena fi entra nella forfè 
iella c hiefa , a tre Viceri di quejìo Regno quivi 
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ftpoltì : Marcii fa del Carpiti . Cardinal Grimani -, 
e Conte di Galla . Effe ancora ha pojìa la lapidi 
al P. M. Ximenet Generale dell' ordine , e morto 
in Napoli nel 1781 .onde quefio Convento gli è af- 
fai tenuto. 

La Jlatua di marmo della Regina Margherita 
con una boria in mano vien fiutata di fronte nell ’ 
entrare della Porta nel cbioflro , con una ijcriiiont 
torri] pondente . 

Dal Convento fi può ufeire per la porta del 
Chiofiro, che Uà l'otto del Campanile: il quale è 
una machina delle più belle, che dia nella noltra 
Città, e per 1 * altezza, e per la (bruttura . Quello 
fu principiato col difegno del Conforto, e poi ter- 
minato da Fra Giufeppe Nuvolo Domenicano 

Trovali una gran piazza d'armi fatta in tempo 
dì D. Gafparo di Bragamonte , Conte di Pigno* 
randa Viceré nel Regno, circa gli anni 166%. ed 
il motivo fu quello : principiò il Re Ferdinando 
I. d’ Aragona la nuova muraglia dal mare, dove 
era un bafiione tondo : a’ 20. di Settembre dell’ 
anno 156Ò. fu una pioggia cosi terribile , che dall* 
immenlo torrente, che formò, fu rotto il detto 
Bafiione, o fia Torrione; da D. Parafan di Ri- 
vera Duca d’ Alcalà fu rifatto in forma quadra. , 
e molto ampio; e perchè fi fervirono di una par- 
te del Giardino de' Frati , agl' ifteffi Frati ne la- 
feiarono I’ ufo , e fe ne fervivano per T orto. Nel- 
T anno 1^47. eflfcndo fucceduti i tumulti popola- 
ri , in tempo di D. Rouerigo Porte de Leon Du- 
ca d' Areos , il popolo T occupò , e 1 ’ armò di 
graffi cannoni, che la Città conlervava nel Con- 
vento di S. Lorenzo, come fi dille; e da quello 
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luogo rendevano impraticabile il porro , ed infe- 
ttavano i legni , che a Napoli venivano . Nell’ 
anno poi 1648. eflendo flati da D. Gio: d’ Air- 
ftria , e da D. Ionico de Guevar.i Conte di Onnat- 
te Viceré di Napoli ledati i tumulti predetti , co- 
nofcendofi il detto Torrione molto gelofo , e ne- 
ceflario alla cuttocia della Città , vi li collocò un 
grotto prefidio di fold itel'ca Spagnuola , fortifican- 
dolo , e riducendolo a forma di Caftello , facendo 
la piazza d’ armi dentro de’ Chioftri de’ Frati * i 
quali vittfero in molte anguftie per 12. anni, Il 
Conte di Pignoranda polcia, piiflìmo Signore, di- 
vori (Timo di ‘quetta facra Immagine , col difegno 
de’ Hegj Ingegnieri Francefco Picchetti , e Dona- 
t’ Antonio Cafaro , fece che la Chiefa e Con- 
vento rimanefleio dentro della fortezza , ma libe- 
ri alli Frati. Vi fece la detta piazza, buttando 
giù una quantità di cafe ; ed a quella fpefa , così 
delle cafe fuddette , come dell’ abitazioni de’ Sol- 
dati nel Torrione, furono dalli Frati contribuiti 
da 30000. feudi , loro pervenuti da diverfe limo- 
line de’ divori , e particolarmente del Principe di 
Cella a Mare. 

A (ini Ora di detta piazza quando fi va al ma- 
re , vedefi un’ Oratorio , che corrifpo. de nel C.hio- 
firo , ed in quefto vi è un’ antichittima tavola, 
nella quale (la cfpreflTa 1 * Adorazione de’ Magi , 
che prima ttava nella Chiefa • ed in ella veueG 
il ritratto di Ferdinando Re il vecchio, e di Al» 
fonfo fuo figliuolo. . 

Segue appretto di quetta un* altra Chiefa dedi- 
cata alla gloriofa S. Catterina Martire. Quetta 
fondata venne dall’ arte de’ Coriari „ ed ora vi ftt 
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appoggiata una Crocchia, che di nuovo fondata 
venne dal Cardinale Alfonfo Gelualdo pajjata gii 
al Carminelle, corno fi Jiffe. 

Quella piazza dalla parte del mare termina alla 
muraglia, la quale fu principiata a’ 30. di Apri» 
le dell’anno 1557. * n tem P° del Viceré D. Pietro 
di Toledo , e terminata con ogni preflczza , per 
tema, che fi aveva dell’armata Turchelra, lolle* 
citata, e proccurata da un fuorufcito Napoletano. 
Quella muraglia tira fino al Molo picciolo, e vi 
fono Tedici porte, come nel principio fi dille. 

La muraglia dalla parte della marina vedefi toc- 
cata da una quantità di cannonate tirate dall’ ar- 
mata Regale di Spagna, comandata da D. Gio:d* 
Aullria , figliuolo del noflro Re Filippo IV. in 
tempo delle mozioni popolari . Le porte già det- 
te fi poflono vedere da i vicoli nel tirare avanti, 
il cammino della giornata. • . ■ 1 

Or dunque feguitando dalla Chiefa del Carmi- 
ne verfo Ja Chiefa di S. Eligio, vedefi poco di- 
fettilo dal Carmine a delira una Cappellctta in 
jlola chiamata S. Croce. In quello luogo furono 
jmieramente decollati il giovanetto Re Corradino 
«li StoufFen, ultimo della progenie de* Duchi di 
Svevia, c Federigo de Asburgh, ultimo de’ Du- 
chi d’ Aullria, per ordine di Carlo I. d* Angiò 
Re di Napoli, che empiamente colla morte de* 
fopraddetti giovani eflinfe due famofiflìme cafe ; 
dalle qua'i erano ufeiti tanti Re, ed Imperadori, 
c particolarmente da quella di Svevia . L’ ilioria 
i notiflima . Corradino fu egli figliuolo di Cor- 
rado Re di Napoli , e nipote del Re Manfredi 
figliuolo baflardo di Federigo Imperadore Re di 

Na- 
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Napoli. Otftrtne Manfredi per inganno i! Regno, 
dando a credere morto Corradino legittimo fuo' 
cefTore; ma disgurtatofi il Sommo Pontefice , ne 
fu feemunicato , privato del Regno, invertendone 
Carlo I. d’ Angiò , quale venne a conquidalo * 
ed in una giornata campale rertò l’ eterei to di 
Manfredi disfatto preflb di Benevento , ed erto 
Manfredi morto» Impadronito del Regno Carlo ; 
il giovane Corradino per la fucceflìone che li fpet- 
fava , venne con tin groffo efercito per impadro- 
nirfene: in una giornata campale con Carlo, in- 
cenerano nell’ Apruzzo , fu disfatto l’ efercito del 
mitero Corradino , ed egli col Duca d’ Auftria , 
ed altri compagni fi diedero in fuga. Fu pofeia 
miferamente fatto prigione nel Cartello d’ Alluri 
dii Frangipani , che il dominavano* ed invia- 
to a Carlo , che con empietà non intefa , il fé 
morire decapitato in quello luogo: e perchè Cor- 
radino era fiato dal Sommo Pontefice fcomunica- 
to , nel medefimo luogo fu fepettito fenza pom- 
pa alcuna , e fopra vi fu collocata una colonna 
di porfido , e nella cima di detta colonna vi fe 
fcolpire il feguente dittico , come al prefente fi 
può leggere , e dice cosi : 

jfìlurit unput leo pullum rapìent aquìlìrtum 
Hic deplumavit , acepbalumque dedit . 

La Regina Margarita poi come fi è detto, ma- 
dre di quello infelice, impetrò che Torta Regie 
forteto trafportate dentro la Chiefa del Carmine; 
reftando in quello luogo la memoria della colonna. 

Nell’anno 1331. un pietofo nortro cittadino 
detto Domenico di Perito, non potendo compor- 
tare di vedere cosi viiipefo un luogd bagnato dal 
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fango* regio di Svevia , l’ impetrò dalla Regina 
Giovanna Prima ; ed ivi edificò a fpefe proprie , 
la’ptfent* Cappella dedicandola alla Croce , che 
piantò fu la colonna * 

Nel fuolo di quella Cappella ©{fervali conti* 
imamente un portento , e fi è , che' nel mezzo 
vedefi un circolo continuamente, e di cfià , e d* 
inverno fem tre bagnato, e tutto il rimanente del 
fuclo , che li Ila a’ intorno afciuttifiimo 2 ed il 
circolo è dove proprio Corraditìo fu decollato t 
per dimofirarc , crcd’ io , che la ferra mtdcfima 
non fàppia afiencrfi di continuamente piangere 1* 
morte di un’ innocente Principe , con tanta em» 
pietà condannato a morte . Dirimpetto di quella 
Cappella vi (lava la flatua dell’ Imperadrice Mar* 
ga rita , che è fiata , come fi diffe trafportata dea* 
tro del Convento del Carmine . Dentro della me- 
dcfìtna Cappella vi fia dipinto in figure picciolt 
tutto quello fatt oSi è diroccata quejla Cbiefa per dar 
Juopo alle nuove fabricbe del Mercato , come fi è detta. 

Tirando avanti a finifira fi veggono alcuni ar- 
chi fopra di alcune botteghe ; e quello luogo vien 
chiamato l’ Ofpcdale di Cola di Fiore , ed t be- 
ne averne notizia per effere graziofa . Eflenda 
quello Cola un’ uomo ricco , ma pio e da bene v 
fondò quivi un’Olpedale a proprie fpefe per gli 
poveri infetmi, e fervir li taceva con ogni cari- 
tà e diligenza. In un giorno trovandofi Cola nel- 
la Pietra del pelea , trovò un miferabiie Scarpi- 
uello , che a concorrenza fi comprò un pefee per 
tre carlir.i . Interrogò lo Scarpinello perchè la 
comprava? rifpofe: per mangiarmelo; e quan- 
do lisi infermo ,( foggiunfc Cola ) tome fai? ec- 
co 
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co vicino ( replicò l’altro ) l’Ofpedale di Cola 
di Fiore. Il buon’uomo a quelle rifpofie riflet- 
tendo , che la carità che faceva dava motivo alla 
gente balfa di crapulare, e di non penfare a quello 
che accader le poteva , con un modo Aravagante 
difmife l’Ofpedale, ed attefe ad altre opere di pietà. 

Tirando più avanti , vedelì 1* antica Chiefa de- 
dicata a S. Eligio , che dal noAro volgo detto 
viene S. Aloja . Ebbe queAa Chiefa la lua fon- 
dazione da tre familiari del Re Carlo Primo, 
chiamati Gio: Dottun , Guglielmo Borgognone, 
e Gio: Lions; che altri fcriffero aver penlìere 
della Cucina regia, e perciò li diffcr Cuochi; ma 
altro è 1’ aver penfiero delle Cucine regie, ed 
altro è l’effer Cuoco . La pietà di quefii tre uo- 
mini , vedendo dismeflì molti Ofpedali della Cit- 
tà, fiabilì di fondarne uno a fpefe proprie: che 
però fupplicarono il Re, che fi foffe degnato di 
conceder loro un vacuo nella Città , per mandare 
ad effetto un cosi pio defiderio . Cario concedè 
loro quefio luogo, che in quei tempi Aava fuori 
della Città , perchè ancora non aveva chiufo den- 
tro il Mercato: benché fi trovi fcritto da alcuni, 
che quefio era dove fi amminifirava giufiizia; e 
qui edificarono la prefente Chiefa con un commo- 
do Ofpedalc,che Aava negli archi dalla parte del- 
1* Evangelio , nel piano della medefima Chiefa - 
e per molti anni vi fi continuò T opera. Àppref- 
fo poi, per alcune feiagure accadute nella nofira 
Città, molte donzelle nate da Genitori onorati, 
afirette dalla neceffità, fi vedevano andare accat- 
tando , con pericolo dell’ onefià . Dalla pietà di 
alcuni Napoletani furono adunate, e chiule nell* 
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abbandonato Moniflero di S. Catterina de* Tri- 
nettari, come fi difle . D. Pietro poi di Toledo, 
conofcendo quell’ opera effere neceffaria , e di fer- 
vizio di Dio, fece edificare un commodo luogo 
in quella Chiefa; e nell’ anno 154^. vi furono 
trasferite quelle figliuole da S. Catterina, e fi fta- 
bill , che iòlo fi ricevefiero donzelle orfane de’ 
Napoletani onora ti, che non avevano come vivere. 

Efiendo flati poi aperti molti , ed ampj Ol’pe- 
dali per gli uomini ; perchè per le donne febbri- 
citanti non ve n’ erano, fi flabilì, che queflode- 
$li uomini in S. Eligio avelfe dovuto fervire per 
le donne ;e nell* anno 1573- lo trasferirono den- 
tro del Confervatorio fuddetto , dove le povere 
donne inferme fi governano dall’ ifieffe Monache, 
e figliole del luogo , con una indicibile carità ed 
attenzione, e così fi van mantenendo. Vi fi è 
ancora introdotto un pubblico Banco, dove fi tie- 
ne ragione , e vi fono gran negozj per ragion del 
Mercato, e Mercatanti, che ave d’ intorno. 

La Chiefa poi è ella edificata alla gotica . In 
un pilallro, die Ha dirimpetto alla porta maggio- 
re vi fi vedono gli antichi ritratti de’ già detti 
tre Fondatori . - > 

Nella Cappella laterale della Croce dalla parte 
dell’ Epillola vedefi una belliffima tavola , nella 
quale Ha copiato il giudizio, di Michel’ Angelo 
Buorarofa , da Cornelio Imet : ed alcuni inten- 
denti dicono , che fu fuo difcepolo, e che fia fia- 
ta ritoccata dallo ftelTo Michel’ Angelo. 

* Nell’ ultima Cappella , vicino la Porta , da 
quella ftefla parte , vi è un quadro del Signor 
Solimene rapprefentante la Beata Vergine, e S. 
Mauro * , . ò . . Dal- 
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Palla parte dell’ Evangelio , vi <è una fagrx 
Immagine sfregiata da un diiperato giocatore , c 
dallo «fregio n’ ufcì fangue vivo. Quelli, effen- 
dofì dato in fuga , e giunto nello fiato di Firen- 
ze , fu trovato pretto di un cadavere con più fe- 
rite; fu come fofpetto carcerato, e pofto alla tor- 
tura , confefsò 1 ’ empietà ufata in Napoli , per la 
quale fu condannato alla forca. 

Nella Cappella de’ Macellari vi ù un’ Icona di 
rilievo di terra cotta , e viene {limata opera del 
Modani n da Modena; ora più non efifte ma vi è 
un quadro dei Fifchetti. 

Circa il I770. quejìa C bit fa tutta interiormen- 
te fi moderno, tolta T antica di Jlrutture gotica . 
Nel Cappellone in cornu Evangelii vi i l' antica 
quadro de' tre Santi Vefeovi Dionigi , Martino „ 
ed Eligio , che nel dtdicarfi la Chic fa da' pii Fon- 
datori furon po/li in buffola , e ne ufcì S. Eligio 

Nel 1781, dopo T incendio del Menato tutta 
la facciata orientale del Banco , che ha l' aj petto 
fui Mercato fi rifece magnificamente con una bal- 
conata belliffima , dejlinata primieramente per far 
godere alle loro Matflà i fuochi artificiali del 
Carmine f quandocchè di nuovo fi facejfero , giacchi , 
dal tempo dell' incendia fudetto , «0* fi fono pii * 
fatti. Tutto l'interno del Banco fudetto nelle flan- 
ge rifatte, è fiato egregiamente dipinto, ed in al- 
cune flange , la fioria contenuta nella Gtmfaltmme 
del Tajfo i opera flimatiffima di Angelo Moggil- 
lo affai applaudita , tutto dovuto ni fa provida cu- 
ra del Marche fe Ippolito Porcinari R- Conigliere, 
della Regai Camera di S. Chiara, che uè il De- 
legato. La fahrica è fiata diretta dall' Architetto 
fgnagia di Nardo . V i 
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Vi fi confervano le feguenti Reliquie : del legno 
della fanfa Croce, un offo di S.Eufebio Vefcovo 
c Martire , un pezzo dell’ offo del collo di S. Eli- 
sio Vefcovo, del braccio di S, Mauro Abate, un 
dente molare di S. Criftoforo , un pezzo del di- 
to di S. Gregorio Papa , ed il cuore di $, Barba- 
ta Vergine e Martire. 't 

E 1 da faperfi una curiofità: che ne’ tempi anda- 
ti facevano girare per d’ intorno a quella Chiefa 
gli animali , che pativano di qualche infermità , 
e particolarmente i cavalli ; i quali per lo piu 
rimanendo guariti , in rendimento di grazie fi fa- 
cevano sferrare, ed inchiodavano i ferri nella por- 
ta, come al prefente fe ne vedono molti : eden- 
do poi data trafportata quella divota ufanza nel- 
la Chiefa di S. Antonio di Vienna, nel borgo di 
quedQ nome, in queda Chiefa è cedafa affatto: 
-è rimado bensì >n bocca di tutti i contadini, ed 
altri che maneggiano animali, di dire quando non 
ubbidirono : o che S. Loja ti polla fcorticare; o 
quando padano qualche di fgrazia ; S. Aloja ajutali. 

Ufciti da queda Chiefa per la fteda po ta, 
vedefi il catppaniie,p l’oriuolo, che dafovra di 
un arco fopra la drada . Molti de’ no/lri fcrittorj 
vogliono , che qui fode fiata trafportata la porta 
nuova, che dava più fu, prima che fode data 
collocata da Carlo I. avanti la Chiefa del Car? 
mine , come fi didit , 

La drada chiamali la ^abattaria , perchè anti- 
camente altre botteghe non vi erano che di fcar- 
pe , che in lingua mora Zahat fi chiamano . 

A finidra di detta drada nel vicolo che va al- 
ta porta delia marina , vedefi una teda grande di 

ma» 
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✓Riarmo collocata fu di un piedeftallo . Quella dal 
fioftro volgo vien detta , la Capo di Napoli • e 
per antica tradizione fi ha , che foffe Hata della 
ftatua della nodra Partenope , eflendo lavorata al- 
ia Greca, e particolarmente nell’ intrecciatura de* 
capelli : dando dal tempo maltrattata, l’han fat- 
ta rifare e colorire in modo che più non ha il 
fuo antico . 

Dirimpetto a quella llatua a delira vedefi una 
Chiefa dedicata a S. Gio: Battifla , che poi fu 
detta S. Maria dell’ Avvocata j ed in elfa vi era 
un’Ofpedaie, nel quale fi alloggiavano i pellegri- 
ni , che venivano dal S. Sepolcro . 

Un’ altra Chiefa attaccata a quella dedicata al 
Gloriofo S. Gio: Battifla , che è Commenda^ della 
Religione di Malta , fu ella edificata nell’anno 
*336- da Fra Domenico d’ Alemagna , che ne fu 
Commendatore. Fu pofeia ampliata da Fra Gio: 
Battifla Caraffa , che fimilmcnte ne fu Commen- 
datore. Vi fono di Reliquie un’ odo di S. Filip- 
po Apposolo, ed uno delti Santi Innocenti . E 
è da dar notizia di una curiorità . Nella vi- 
gilia del Santo i noflri pafTati Re vi ii portava- 
no a cavallo con molto accompagnamento de Cit- 
tadini * e tutti gli Artefici e Mercatanti faceva- 
no moflra delle loro merci , ponendole fuori de 
loro fondachi , e botteghe j ed in quello giorno 
la Città fi poneva in gran feda ed allegrezza . 
Quell’ ufo fi è mantenuto fino a’ noftri tempi , e 
fi è chiamata la fefla di S. Giovanni t benché fia 
fiata fatta con altri modi , e con altre magnifi- 
cenze; ne avea penfiero lofo l’Eletto del Popolo, 
il quale accompagnava il Sig. Viceré j e queO* 
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fella da quali 50. anni, che Ila difmelTa. 

Nella notte poi di quella vigilia i Napoletani 
fi portavano per divozione a bagnarli nella ma» 
rina , che (lava all'ora ayanti di detta Chiefa, e 
con quello credevano di mondarfi dall* infermiti 
elei corpo, e dell’anima. Quell’ ulo però abbo- 
mi/ievole, come fuperfliziofo , è (lato tolfo via. 

Vi è qui jepolto il Baly F. D. Michele Reggio 
Siciliano ('.emendatore di quejla C biffa . Il Juo do* 
gìo , dijìefo dal nojìro celebre letterato Fran:efco 
Serao,a lui fatto apporre dal Prìncipe di faci di 
lui nipote , Capitan Generale degli Eferciti del 
Re , fi legge in una gran lapide di marmo nell* 
ultima parte della Cbiefa dirimpetto al nfaggior ; 
editare. 

Fu quello infìgne uomo Capitan Generale delle 
forze maritime di S. M. ed a que/li Napoli mol- 
to deve : oltre alla fua gran pierà , munificenza , e 
perizia militare * allorché S. M. C. nel 1745» 
portnfji di per fon a nella cosi detta guerra di Vef* 
tetri , rimase egli al governo del Regno , e*l gover- 
nò con tal favie^ja , ebe il fuo govèrno paffuto è 
tra noi , con} e in proverbio • il governo di D. Mi- 
chele Reggio, per dinotare Jomma giuflìzja , ed ab- 
bona unga. 

Seguono a quella llrada altre ricche Uradc di 
Mercatanti di diverfe mercatanzie : e però dall» 
Chiefa di S. Gio: tirando fu fi cammina per un 
ampia Hr.id» detta la Rua Francefe , dal volgo 
chiamata Fraqcefca . Dicefi Rua Francefe, perchè 
in quella llrada e quartiere abitava la gente di 
quella nazione r che attendeva alle mercanzìe : 
ora in effa vi fono Mercatanti di lana per ma- 

G te- 
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terazzi , e di panni di Regno. Nel fine dì que- 
lla firada a fi ni (Ira vedefi un vicolo, che termina 
ad una porta della marina , ed a finiftra di quc- 
fio vicolo ha fine la Conciarla delle pelli piccio- 
le - onde dell’arte picciola viendetta,a differen- 
za della groffa , che folo accomoda cuoi di vac- 
cine , e di bufali per diverfi difegni , Chiamali 
la Renovella con voce corrotta, dqvendofi dire la 
Rua Novella, cioè firada nuova : effendo che a 
delira di quello vicolo fi vedono due firade , la 
prima che va alla Scalesla, dove fi fanno fcope e 
folfarelli , e fi vende pece, ed altro bitume. La 
faconda detta la Rubettina , dovendoli dire la fira- 
da Robertina, perchè quella ftrada fu aperta dal 
Re Roberto , che la Città ampliò , ed in quella 
firada anticamente vi fi lavoravano zoccoli : ora 
ve' ne fono pochi fabri , e molti maeflri, chetor- 
nifcono legname per bocce , ed altri lavori . 

Tirando fu per la firada che va detta de’Giub- 
bonari: in quella anticamente altri fondachi non 
vi erano , nè altri maeflri , che di giubboni , e 
di calzette di panno : og^i fon quafi tutti dis- 
mcffi , effendofi porti in ufo le calzette di fetidi 

2 uafi tutti del popolo • effendo che per prima non 
adopravano , che da i primi Nobili 
Arrivati per quella ftrada al quadrivio , a de- 
lira vedefi la ftrada già detta degli Armieri , at 
dirimpetto la ftrada che và alla £hiefa di S. Vi- 
to detta de’ Bottonari , perchè in quello luogo fi 
vendono i bottoni , e fi và anco alla jGiudeca . 
Per quello vicolo ancora fi yà alla pelletterìa , 
nella quale fi lavorano pelli per manicotti , e per 
guanti : oggi quell’ arte fta divifa in dìverfc par- 
ti della Città. Ti- 
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. Tirando poi per la finiltr-* verfo la Loggia , 
vien detta la firada la Scalesìa , perchè qui anti- 
camente (lavano i fondachi de’ panni foreflieri • e 
fin’ ora vi fi continuino a vendere panni dranic- 
ri , dell) quali ve ne fono ricchi f indachi. 

A delira vedefi un vicolo per lo quale fi en- 
tra nelle ricche piazze degli Argentieri r e degli 
Orefici, e quelte arti ftanno tut^e finite. 

Pacando avanti vedefi la ftrada della Loggia , 
la quale anticamente fu detta , Loggia de’ Geno- 
vefi, perché in quefta contrada abitavano i Mer- 
cadanti di quel'ta nazione . In quefia piazza ve- 
defi una perenne fontana in forma triangolare: 
quefta fu fatta nell’anno 1578. a fpefe de’Com- 
platearj , e vi er?no alcune belle ftatue fatte da 
Fra Vincenzo Gufale Fiorentino: ma per diverfi 
aceidenti accaduti, fono andate via, ed in luogo 
di quelle vi fono ftate pofte alcune arpìe, che 
buttano acqua . 

Pallata quefta fontana vedefi una ftrada detta 
de’ Saifumari , de’ Macelli, e de’Caffari, perchè 
in efla vi fono quelli che vendono falum} , vi è 
una quantità di macelli , e vi fono molti maeftri, 
che fan caffè di pioppo , e lettiere di fimile le- 
gname . Nel principio di quefta ftrada vi è la 
Chiefa eretta nell’anno l$z 6 . dalla Comunità de* 
Pcfcivendoli ,che in detto quartiere ne ftanpo, in- 
titolata S. Maria delle Grazie della pietra del pe- 
fee: ed ip quella Chiefa le tavole, che danno 
nel maggiore altare , fono date dipinte dal gran 
pennello di Polidoro da Caravaggio : ye n* erano 
altre , ma fono andate via , ed è miracolo , come 
quede vi funo rimade , e tra qutjìeè da ojfervarfi 
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il belli flirto quadro della depoftxione dalla croce 

di N. S. opera che forfè non ha /’ eguale . 

Dall* altra parte di quefla Chiefa vi è Un’ al- 
tra bella firada, che principia dal luogo dove fi 
vende il pefce, che va detta, la Pietra* e quella 
ftradavien chiamata della Marina del vino, eflen- 
do , come fi diffe*, che in quella vi fono quelli, 
che vendono ne’ loro magazzini il vino, che vie- 
ne per mare. 

Continuando la giornata per la bella flrada del- 
la Loggia . Quella anticamente era tutta popolata 
dì ricchiffime botteghe di Aromatari , che noi 
chiamiamo Speziali manuali , e di famofe Far- 
macopèe , dette Speziarle di medicina j e quelli 
la maggior parte erano della terra di Tramonti • 
oggi ve ne fono pochi , elfendofi detti artieri di- 
vi» , per commodità da’ Cittadini, in diverfe 
piazze della Città. A delira di detta firada fi 
vedono tre vicoli , per gli quali fi entra nelle 
ftradc degli Orefici, e degli Argentieri , che fono 
degne di eflere vedute, per gli bei lavori, che 
vi fi fanno, cosi di oro, come di argento . Nell* 
ultimo vicolo termina quefla firada della Loggia: 
viene V altra detta Piazza Larga : quella firada 
all* ufo antico era flretta , effendo cadute alcune 
cafe per gli tremuoti , gli abitanti , che vi ave- 
vano le cafe dietro, fi comprarono il fuolo, e lo 
ferono reftare piazza loro : dallo che refiò il nome 
di Piazza Larga. In quefla piazza altr aite non 
vi era, che di fare, e vendere berette,beretrini, 
montiere , ed altre cofe fimili : ora ve ne fono, 
ma non tanti quanti prima. 

A fmiflra di detta piazza vedefi un Supporti.- 

co 
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co detto della porta de’ Caputi , perchè qui nell’ 
ultima ampliazione flava nel fecondo arco la 
Porta detta de’ Caputi, come fi difTe nella noti- 
zia delle porte del mare : oggi Ila trafportata più 
avanti, attaccata alla Chiefa di S. Gio:, che an- 
che vien detta, porta di S. Gio: per una pulita 
Chiefetta , che le fla vicino. E’ da faperfi , che 
quefla era la Chiefa della Nazione Fiorentina , 
che flava fotto del dormitorio delli Frati di S. 
Pietro Martire in quella piazza. Avendo poi la 
Nazione ottenuto il luogo preffo la firada di To- 
ledo , dove ne fabbricarono un’ altra molto mae^ 
ftofa e ricca , come nella feguente giornata fi ve- 
drà , reflò quefla ceduta alti Complatearj , dalli 
quali governata veniva. Pallate poi alcune diffe- 
renze colli Frati , i Complatcrarj glie la retroce- 
derono, ed a proprie fpefe edificarono quefla; 
collo fieffo titolo di S.- Giovanni , che avea la 
prima : e fla ben fervi ta , e governata . 

In quefla piazza a deflra vedefi la firada , che 
fla fotro il Convento di S. Pietro Martire , detta 
la flrada de’ tre Cannoli , perchè vi è una fon- 
tana con tre fiflole di acqua, che perviene dal 
pozzo del Convento di S. Pietro Martire ; ed in 
quefla firada anticamente altro non fi vedevano , 
che botteghe di Scarpari , e di coloro, che arma- 
vano fchioppi , e balille : ora ve ne fono molti , 
ma non in tanta quantità , efTendofi di vili in di- 
verfe parti . 

Più fotto vi è un’ altra firada detta la firada 
Olivares, perchè fu' aperta in tempo del Conte 
di Olivares Viceré, che ne fece aprire molte in 
quello quartiere . 
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Da quello vicolo, per lo quale, come fi dille, 
fi va alla Porta del C.putn, fi tira avanti ; c la 
ftrada vien detta de’ Zagarcl'ari , elfcndo che io 
quella altro non fi vendono che fettucce , che 
noi chiamiamo zagarelle , di ogni forte , e di 
ogni lavoro* e cinte, e ve ne fono ricchi fon- 
dachi i e da quelli le ne provedono quafi tutte le 
botteghe di Napoli, che fono mol filli me , dalle 
quali fi vendono a minuto, e ve ne fono, che 
ne hanno tanta quantità , che pajono fondachi . 

Apprefiò viene la ftrada de’ calZettari , nella 
quale altri fondachi non fi vedono che di calzet- 
te di fera , cartiifciole lavorate con oro , ed altre 
galanterie di feta fatte a maglia j e quell’ arte 
fin ora fi è mantenuta unita. 

Nel mezzo di quella firada vi è un vicoletto, 
che non ifpunta , detto dell* Auriemma ; ed in 
elfo un pozzo dell’ acqua , che li dice di S. Pie- 
tro Martire . 

A finiftra fi vedono molti vicoli , de’ quali fe 
n’ è data notizia , quando fi è paffuto per la lira, 
da di fopra. 

Nel mezzo di quella ftrada de* calzettai , vedefi 
la porta minore della Chiefa di S. Pietro Mar- 
tire, fervita da i Padri dell’Ordine de’ Predica- 
tori , per la quale fi può entrare ad ofTervarla : 
ma prima fi dia notizia della fondazione. 

Tutto quello luogo era prima fpiaggia di mare, 
e dicevafi le Calcare , perchè qui fi facevano le 
calcare per la calce, ed anco carboni . Nell’ anno 
(224. il Re Carlo d’ Angiò, concedè a’ Frati 
Domenicani quello luogo, perchè vi avefiero fon- 
dato una Chiefa in onore del Santo Martire Pie- 
tro 
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tro Parente da Verona , del detto Ordine; e col- 
la Chicfa un commodo Convento: dandoli a quell' 
effetto molte rendite, e limoline. La Chiela , 
benché fia al poflibile modernata , mantiene parte 
della ftruftura antica. La Tribuna fu fatta da 
Criftoforo di Cofianzo , Cavalicr dell’ ordine del 
Nodo , e gran Sinilcalco della Regina Giovanna 
Prima. Il fcpolcro di quello Cavaliere flava nel 
muro del Coro in detta tribuna , ornato di marmi 
alla maniera di quei tempi ; i Frati , per abbel- 
lire il Coro , non vi han lafciato altro , che la 
calla di marmo in un’ angolo: e cosi ancora han 
fatto del fepolcro dell’ Infane D. Pietro fratello 
del Re Alfonfo I. che mori , come fi difle , di 
un colpo di Artigliarla, mentre teneva la Città 
attediata. E qui è da dar notizia di una rifpofla 
del grande Alfonfo di Aragona. In quella Chiefa 
volle , che folle feppellito un fuo fratello nell’ 
anno 1444. che mori nel Settembre del 1439. 
ed effendoli flato detto, che non conveniva, che 
vi folle altro fepolcro nella tribuna , dove feppel- 
lir fi doveva , interrogato 1 * ottimo Re , che fe- 
polcro vi era, gli fu rifpoflo, del Gran Sinifcal- 
co di Giovanna I. Criftoforo di Coftanzo , a 
fpefe del quale la tribuna fuddetta era fiata fab- 
bricata ; replicò, che fe era indegno di un Re fa- 
re ingiuflizia a’ vivi , indegniflimo fi conofceva 
farla a’ morti : che però ordinò , che il cadavere 
del fratello chiufo in una calla eoverta di broc- 
cato fi ponette al dirimpetto del fepolcro del Co- 
danzo. Vi fu anco fepolta appreflo la Regina Ifa- 
bella di Chiaromonte moglie del Re Ferdinando 
I. e Umilmente fu polla in un’ altro baullo con- 
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limile a quello dell’ Infante D. Pietro. Quefti 
baulli rendendoli dal tempo quali confumati , i 
Prati collocarono ambi i cadaveri in una cafladi 
marmo, eh’ è quella, che ai piefente fi vede, 
con quella ifcrizione , che per non poterfi ben 
leggere quà fi riporta. 

OJjibus , & memorile 1 [a bel l<v Cl arimonti te Neap. 
Regina , Ferdinand i I. con itigli , Et Petti fra- 
gori et Principis jì renui , Re gii *4lpb-jnft Jenio • 
rii fratris , 

Qtii , ni mori et illujìrem vita curfum intera 
rupijfet . 

Fraterna m gloriam facilè adequaffet , O Fattimi 
quot bona parvulo Jaxo conduntur ! 
r Similmente vi fu l'cpolta Beatrice d’ Aragona 
figliuola del He Ferdinando I. Regina ui Unghe- 
ria ; e da i Frati fu anco collocata in una calla 
di marmo , con una ilcrizione , che cosi dice : 
Beatrix iAragonea Pannonia Regina Ferd inon- 
di Primi Neap. Regis Filia De Jacro hoc col - 
• legio opt. meiita . 

Hic ftta e fi 

Hac Religione , & Munificencia fe ipfam vicit. 
Nel fepolcro del Gran Sinifcalco vi è la fe- 
guente ifcrizione : 

Hic jacet corpus magnifici viri Domini Cbrijìo - 
pbari de Conflantio de Neap. militis , Regis fa- 
miliari! , & focii , Imperiali s Senefcalli , qui obiìt 
anno Domini M. CCCLXFII. vii. mcnjìs J unii 
V. indie . 

- I quadri nuovamente fittati in detta tribuna fon 
del pennello del Cavalier Giacinto, de' Populi 
noftro Regnicolo. . 

V 
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1/ Altare è di vaghiflimi marmi commeffi , 
con nn tabernacolo , o cuflodia molto bella, fimil- 
mente di marmo , ed adornata di varie pietra 
preziofe. 

* Volendo i frati di quello Convento imitare 
il guflo moderno , (limarono pochi anni fono , 
di togliere all’ intutto la flruttura antica della 
Tribuna di (opra , e il tutto fu fatto colla dire* 
aionc del noflro celebre Architetto D. .Giuleppe 
Aflarita; e i quadri, che vi (lavano nel Coro, 
tutti fono (lati tolti ; e in loro vece vi li fono 
allogati degli altri : Quello di mezzo , che efpri- 
me Gefucrifto , che invita al martirio S. Pietro 
Martire, e 1* offerifee la palma, è del pennello 
del rinomato Cavalier Conca . L’ altro quadro , 
che (la dalla parte dell* Epiftola , efprime 1’ an- 
gelico S. Tcmmafo , fimbolicamente profetizzato 
nel fogno di Giufeppe col manipolo , adorato da’ 
fuoi fratelli , per dinotare le Regioni , e le Ac- 
cademie , che feguono la dottrina di S. Tom- 
mafo : e quello è opera di Giacinto Diano da 
Pozzuoli , difcepolo del rinomato Francefco di 
Muro. L’altro quadro dalla parte dell’ Evange- 
lio, che dinota S. Carterina da Siena , che infi. 
nua a trasferire la S. Sede da Avignone a Roma; 
anco quello è (lato fatto dal detto Diano ; ficco me 
dal medefimo fi (la dipingendo un’ altro quadro, 
che dovrà allogarli nella foffitta di detto Coro , 
che efprimerà 1’ apparizione dell’ Immagine di 
S. Domenico in Soriano. Cosi quello , come i 
detti due quadri laterali fi fono fattila Ipele , e 
per divozione del P.Maeflro Fra Giuleppe LupU 
celli Frate in detto Convento. 

L' 
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L’ Altare maggiore per ora fi è fatto di (tac- 
co » alla modèrna, eflendofi tolto il tabernacolo , 
o ila la Cuftodia , per indi farli di marmo *. 

La tavola che fta nel cappellone adornato di 
marmi dalla parte dell* Epiftala , dove fta efpref- 
fo il martirio di S. Pietro , è opera delle più bel- 
le , che fi abbia fatta il noftro Fabrizio Santa- 
fede . 

Il quadro , che fta nel Cappellone dirimpetto a 
quello, dove fta efpreflò S. Domenico, che dà a 
molte perfone il Rofario , fu dipinto dal noftro 
Gio: Bernardino Siciliano» con una delle Cappel- 
le i Nella Nave dalla parte dell’ Evangelio • • I 
quadri laterali della feconda Cappella fono di Sal- 
vatore Pace . Segue a quella la Cappella de’ SS. 
Martiri Gio: e Paolo, ed il quadro, che vi fi'' 
vede è del noftro Solimene • Nella Cappella fe- 
guenté* * vi è una tavola co! ritratto prefo dal 
naturale di S. Vincenzo Ferrerio, del qual Santo 
fu cosi divota la Regina Ifabella , eh’ edificar li 
fece Una Chiefa , ed un Convento di Frati Pre- 
dicatori , come fi vedrà nella feguente giornata . 

* Nell’ultima Cappella da quella parte dedicata 
a S. Giufeppe , il quadro dell’ altare è di Giaco- 
mo del Pò , ed i laterali , con quello della volta , 
di Andrea d’Afte. 

Dall’altra parte dell’Epiftola, la prima Cap- 
pella dedicata alla Beata Vergine del Rofario ve- 
defi adorna di marmo , col difegno di Bartolom- 
meo Granucci * e così il quadro grande , come i 

S i cc ioli rapprelentanti i Mifterj del Rofario , fon 
el pennello di Giacomo del Pò . 

I quadri della Cappella feguente di S, Antonio 
• fon’ 
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fon’ opere di Girolamo Ccnatempo *. 

Vi fi cohferVanò di reliquie, due Spine delta 
corona del Redentore , un dito di S. Pietro Mar- 
tire , un pezzo dell’ óflò della tefta di S. Dome- 
nico, ed una tolta del Santo Cardinal Bonaven- 
tura . 

Si può entrare a vedere là Sagreftia ricca di 
preziosa fuppellettile , e particolarmente di argen- 
ti per gli ornamenti dell’altare. Dove fi purifica- 
no le mani , vi (i vedono due belliflime Aafue , 
che prima (lavano nella Cappelli delli Gennari, 
Famiglia nobile, che gode nel feggio di Porto* 
opera di Girolamo Santacroce; e la cappella lud- 
detta fu disfatta per farvi la porta picciola , che 
(la pretTó la grande dalia parte dell’ Evangelio « 

Si può falire a vedere il cenacolo , dentro del 
quale vi è una belliflima fontana perenne. I dor- 
mitorj fono ampj , capaciflìmi con belliflune ve- 
dute dalla parte del mare * 

Ed eccoci in quello liiogó , dove vcdefi il poz- 
zo detto di S. Pietro Martire, che contiene l’ac- 
qua , forte la più perfetta, che ila in tutta l’Ita- 
lia , contenendo in fe fra 1’ altre fue ottime qua- 
lità il non faperfi corrompere. L’Imperator Carlo 
V. di quella ì'olo bevè , mentre egli diede in Na- 
poli ; c di quella folo fi provvide quando s’im- 
barcò. Lo Aedo fece il Conte d’Onnat, non fer- 
vendofi di altra, che di queAa , e quando gover- 
nò Napoli, e quando andò a riacquiflare Porto 
Longone, che era flato occupato da’Krancefi • 
Quell’acqua ha dato un’adrgio , e fi è, che 
quando qualche Miniflro, che vien da Spagna fi 
inoltra rigido nella giuftizia , fi fuol dire: quelli 
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ancora non ha bevuto dell’acqua di S. Pietro Mar- 
tire . Ma trovandtìfi i Signori Foreftieri in que- 
llo pozzo, fi compiacciano di leggere le feguen- 
ti ofl'ervazioni , forfè da altri non fatte. 

Da moltiflimi de’ nollri fiorici fi fcrivé, che* ; 
per la Città nofira vi fcorrea un fiume • ma fa- 
puto non hanno qual fotte l’acqua, e da donde 
fgorgava. Io però dico, che quell’acqua era 1’ ac-‘ 
qua del fiume, e che fi appellava il Sebeto , per- 
chè quello , che òggi dicefi Sebeto, chiamato ve- 
niva Rubeolo: come nel Aio luogo, e nella giof-’ 
Hata di quello borgo chiaramente fi vedrà. Ven- 
gafi ora a provarlo . 

Tanto gli antichi Greci, quanto i Latini mai 
fondarono Cittade alcuna, Te nòn pretto le acque* 
perenni , come Roma pretto il Tevere , Firenze 
pretto l’Arno , e così delle altre. 

Falero uno degli Argonauti , che fondò la no- 
ftra Cirri , e col nome del fondatore per lungo * 
tempo Falero li nominò, è ben da crederli, che 
all’ ufo Greco pretto dell* acqua perenne fondata 
bavétte: non fi può dire, che fondata l’avette 
pretto le acque perenni del fiume , che ora chia- 
miamo Sebeto ; pérthè in quei tempi erà molto 
dalla Cirri lontano , ed il lètto del l'uddetto fiu- 
me non era , dove ora fi vede ; onde necelfaria- 
mente dovrà dirli , che quell’acqua era quella , 
pretto della quale venne fondata la nofira Città . 
In conferma di quello principiando dal Seggio di 
Porto , che prende il nome , come fi ditte , dal 
porto , che iri quel luogo ne flava , tutta quell’ 
altra parte di Città, ella era fpiaggia, dove fino 
al tempo di Cario I. d’ Angiò vi lì maturavano 

i lini , 
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1 lini . I lini maturar non fi ponno nelle acque 
amare, dunque neceflariamenfe etter vi doveano 
Je dolci, e che averterò avuto la loro fcaturiggi- 
ne : certo è che l’avean di fopra, e fino a nofiri 
tempi la Chiefa di S. Pietro , che fia predo del 
f e SS*° Porto, dicefi a Fufarello,, che viene 

dalla voce latina Fluo (correre. Poco dittante da 
quella Chiefa vi era il Seggio, come fi ditte, de- 
gli Acquar] , che per armi facea due putti.,, che 
teneano un dogliuolo, che verfava in abbondanza 
acqua: tutto quello luogo poi dicevafi il Fufare» 
che fimilmenfe a fluendo prendea la fua denomi- 
nazione ; Jo che è chiariflimo , apparendo da mol- 
ti antichi iftromenti. 

Ora ftante quello , vadali un pò ricordando, di 
donde fgorgar poteano quelle acque . Partiamoci 
da qello pozzo, e camminando verfo fopra , ricor- 
diamoci di quelle acque ortervate nelle ttrade, per 
Je quali in quella (letta giornata fiamo pattati • e 
per prima trovaremo nella ttrada detti calzcttari 
di feta , poco dittante dalla porta laterale della 
Chiefa di quello Convento , nel fondaco , ora det- 
to , degli Auriemmi, un perenniamo pozzo, che 
contiene un’acqua detto fteflb pefo , fapore, e qua- 
lità , che ha quella di qnetto pozzo di S. Pietro j 
ed ettendoci io calato, vi trovai tar.t’ altezza di 
acqua, quanto è- quella in quello pozzo "e vi ol- 
fervai una gran volta di fabbrica antica , che ti- 
rava verlo la Chipfa di S. Pietro : ed avendovi 
pollo alcune barchette di carta con un pò di moc- 
colo accefo nel mezzo , ottervai , che fenfiti- 
vamente erano dalla corrente portate . Vi of- 
fervai ancora qn pò di agitazione di aria , che 
• dava 
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dava fegno , che 1* acqua camminava . Andiamo 
piìt su, nell’ accennato fondaco, anticamente det- 
to de' Lazari , ora poflpduto dalla {Zafia de’ Si- 
gnori Fufchi, vi è un’altro pozzo perenniffimo , 
nel quale 1’ acqua è in altezza Ornile alle prime , 
e delia ftefla bontà , qualità , e pelo . 

Si cammini avanti , ed arrivati al Seggio di 
Portanoya , e proprio dove fi lavorano le fedipdi 
cuojo , nel fondaco ora dptto , de’ Barbati , vi è 
T ilteffa acqua • ed in un giorno il padron delle 
«afe volendo rifare alcune fondamenta , appena 
fcavato pochi palmi , fgorgò un groflo capo d ac- 
qua, che fu deviato poi nel pozzo vicino, come 
fi può vedere. Dietro di quello fondaco nel vi- 
colo detto Patriziano , vi era un famofo bagno 
di quelle acque : quale bagno fu cenfuato dalle Si- 
gnore Monache di S.Marcellino ad un tal di ca- 
la della Monaca, come apparifee da antichifiimi 
illromenti in pergameno , che nell’ Archivio del 
detto Ven. Monillero fi conlervano. 

Dentro dello fteflò Ven. Monillero da me è 
fiato olfervato un capo di acqua, che Ha rattenu- 
to da una groffa chiave di bronzo , e l’ acqua è 
limile a quella, ed all’ altre- 

Poco difeofto da quello luogo, fotto del Col- 
legio de’ PP. Gcfuiti , vicino le cafe delli Genui- 
ni, vi è un pozzo, nel quale con empito grande 
fi fente sgorgare acqua . 

Dall’ altra parte poi fotto del Monillero di S. 
Severino, proprio nella cafa de’ Parrini , calate 
poche ficaie dal portile, vi fi vede una quantità 
grande di acqua: e per molto che fe ne prenda, 
tempre vedefi in uno ifteflo livello , ed ha l’ iftefi* 
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tutte le cafe tremare come canna , e multe ruina-> 
rano, iji modo che ipfa Regina piangendo fi por- 
tao (calza nella Ecclefia di Santo Lirenzo. Nel- 
lo porto non ci reftao barca , ò nave che non 
fu (Te reftata fubmerfa • e doppo di bore otto lo 
mare latrane tornao allo luoco fuo , e fe portao 
un tiforo di robbe, che partirono piu di duicen- 
to milia fcuti , e laffao in terra più di dieci vraz- 
zi d’arena, talitpr che illi che fi trovorono io 
qualche cala, ufcirono per le fi ne d re . * 

In modo che vedefi chiaramente, che quella 
tempefta portò grande arena nella fpiaggia fuddet- 
ta • ed avendo coverto i letti detti delle acque , 
jjon poterono più fcorrcre , ma fucchiate ne ven- 
nero dalle irtele arene , come fi vede ne’ torrenti, 
che, arrivando nclli lidi arenofi , dall’ ifterte are- 
ne predo fucchiati fono , 

Non fi curarono poi i noftri Cittadin? di apri- 
re a quert’ acque nuovi letti , perchè il Re Carlo 
I. d’ Angiò avea tolto da quello luogo la matu- 
razione de’ lini per renderlo abitabile, ed amplia- 
re la Città, che in quel tempo era n?olto ftretta: 
ed in effetto dal tempo di quello Re fi principi* 
piarono a formare quelle due regioni di Porto, 
e Portanova, non effendone prima che quattro, 
che era la Forcellenfe , la Gapoana , della Mon- 
tagna, e quella di Nilo: anzi con quella temper- 
ila i Napoletani fi videro coll’ arene follevati 
dal mare. 

Or tutto quanto ho dato di notizia, fi può da 
ogn’ uno con ogni faciltà olfervare , e venire ir» 
cognizione del vero* e tanto più, quando offer* 
varemo il noftro fiume , ora Sebeto . 

_ v Epcr 
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- E per non lafciarc cofa degna di notizia* alcu- 
ni de’ nodri Scrittori lafciarono regidrato , che 
quella Ha un’ acqua miracolol'a , ed in quello mo- 
do: Non erano ancora (lati fatti gli acquedotti 
de’ nodri formali , quando fu fabbricato quello 
Convento j che però in edo (ipativa d’ acque 
buone . S. Antonino che all’ ora vi danzava , 
dide: Cavate in auefìo luogo, che aver et e acqua 
perfettivi, na ; come in fatti avvenne . Ma fi può 
ben dire, che al Santo Padre folle (lato da Dio 
rivelato, che in quefio luogo fi confervava un ac- 
qua cosi preziofa • effcndo che in molti altri luo- 
ghi , come fi dille , convicini, ve n’ è della delTa 
qualità e bontà . 

Ul’citi per la porta di quedo Convento, vedefi 
una piazza, nella quale fiala porta maggiore della 
Chiela , la quale fu fatta a fpel'e di Giacomo Ca- 
pano, nobile della piazzi di Nido nell’anno 1347. 
ora è fiata da’ Padri modernata , come fi vede . 

Predo la porta dalla parte dell’ Evangelio , ve- 
. defi un curiofidìmo marmo, che prima dava den- 
tro di una cappella,che in detto luogo dava eret- 
ta ; e dimafi che fofie data una tabella votiva 
pollavi da un tale Francefchino Prignale nell’ an- 
no i$ 6 i. per edere fcampato due volte dalla tem- 
pefia , mentre che navigava , avendo veduti gli 
altri, che feco erano nella barca, annegati : ed un 
tal vecchio del quartiere diceva di aver faputo da 
i difcendenti di quedo • Francefchino , che quell’ 
uomo che fcarica il facco delle monete fopra di 
un tavolino avanti la morte, era il ritratto di 
edo Francelchirto, perchè in detto marmo vedefi 
(colpita una morte coronata con due corone, e 

H fot. 
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fotto li piedi tiene diverfe pedone con infegne 
di dignità fupremej ed un’ uomo, che fcarica un 
Tacchetto di monete, con un cartellino, che 1* 
cfce di bocca , nel quale danno im prede quefte 
parole : 

Tutti ti voglio dare fe mi lafci / campare . 
Dalla bocca della morte elee un’ altro cartel* 
lino , ove ita fcritto : 

Se mi potali dare quanto fi potè dimandare , 
Non ti potè /campare la morte , Je ti viene la 
forte . 

Vi è ancora un’ifcruioneio pedona della mor- 
te medefima, che ita con un' 3 reo iq mano, che 
cosi dice ; 

Eo sò la morte ebe chaccie 
i Sopra voi j ente mondana , 

• La malata , e la fan a 
.'Di, » notte (a pere accio , 

Non fugga nejfuno in tana 
Per / campare dal mio Lacgio , 

Che tutto il mondo abbraccio , t 

E tutta f a gente bumana , 

Perche neffuno fe conforta , 

Mà prenda /pavento 
Cb' eg per comandemento 
Di prendere a chi viene la forte t 
i Siavi cafiigamento 
Quefta figura di morte • 

E penfi vie di fare forte 
In via di falvamcnto . 

Intorno al marmo jG legge, 

* Milla laude faczio a Dio P^trc, ed alla SS. 
Trinitate., due volte. »... ic amputò , tutti l’altii 
• _ : foro 
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foro annegati . Francifchino fui di Prignale , fece 
fare guelfa memoria alio 1361. de lo mele d’ 
Agofta 14. indiai . 

Ho voluto quà riportare queft’ ifcrizione , si 
perchè il carattere non è da tutti leggibile, come 
anco per e (Te re curiofo di moftrare la favella voi* 
gare di quei tempi . 

Si entra poi nella piazza de’ Lanzieri , dove 
A vedono molti ricchi fondachi di broccati , tele 
d’ oro , lame , merletti di argento , ed altri ric- 
chi drappi. Dicefi de’ Lanzieri , perchè antica- 
mente vi era 1’ arte di coloro , che facevano lan- 
ce per gli Soldati , che in quei tempi erano in 
ufo grande. Quella Arada a dirittura termina alla 
porta di Malfa ; e girando a delira nella Arada 
raaeAra, che anco de’ Lanzieri fi dice , nella quale 
vi fono molti ricchi fondachi <j* tele d’ oro, di, 
panni Cottili » di lana forafiieri, d’opere bianche, 7 
di veli , e di altre merci ; per sii vicoli che a 
defira fi vedono , vi fono molte Chiefette , e mol- 
te antiche abitazioni , dalle quali fi può conofce- 
re con che Arettezza dì Arade i noftri antichi 
napoletani abitavano. Vi è anco una piazzetta, 
nella quale vi abitavano coloro, che filano argen- 
to per lavori di drappi, 

* In un vicolo di queAa piazzetta vi è una 
Ghiefetta prima detta S. Niccolò de Scùllis , ora 
S. Marco. Il quadro, che vi fi vede pel maggio-, 
re Altare colla B. Vergine, S, Anna,c S. Marco, 
è opera di Luca Giordano . Sopra detta Chiefa 
vi è un’ Arciconfraternita intitolata di S. Maria 
della Votazione, la quale Aa aggregata alla Com- 
pagnia del Suffraggiodi Roma, ed ha grandiflime 

Ha ""Iad 
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Indulgenze ; ed i Fratelli di erta governano la 
Chiefa. Il quadro della Votazione , che in effe 
fi olferva, è del pennellodi Teodoro d’ Errico.* 

A finiftra vedefi una llrada, che va a termina* 
re nella porta del Molo piccolo ; ed in quella 
firada vi è I’ arte di coloro, che filano ferri \ e 
rame . 

A finillra dì detta llrada vi fono due altre 
flrade molto belle: nella prima vi fi fanno lavori 
di ferro , e ferrature , come anco cafse di legname 
di noce : Nell’ altra lì fanno altri eferciz; , e vi 
abitano i marinari di detto Molo, che fono i 
pili valorofi nel navigare colle fijuche, che abbia 
la nofira Città ; e quelle due llrade furono fatte 
in tempo del Viceré Conte d’ Olivares . 

In quello Molo picciolo , vi è una bella , f 
pulita Cfiiefa, eretta dalla Comunità de* marina* 
ri , fotto il titolo di $. Maria di Porto Salvo * 
ed è da faperfi per curiofità , che dalle mogli 
dell! marinari , che in quello luogo abitano , fi 
mantiene 1’ ufo antico ai vefiire alla greca: ìq 
modo che il Cardinal Caracciolo di buona me- 
moria , avendo fatta fare la lìatua di argento di S. 
Candida , volle che folTe fiata fatta nelle vefii , 
come quelle donne dei Molo picciolo , quando 
vanno fuori di cafa. 

Qr feguitando la giornata p»r la llrada mae- 
fira , fi entra in una piazza , detta il Majo di 
Porro , perché qui anticamente nel primo di 
Maggio fi faceva una fella , apparandoli tutta 
di fiori di ginefira , che fino a’ nofiri tempi fi 
chiamano fiori di Majo j e vi fi piantava un lun- 
go arbore di nave, e nella cima via attaccavano 

oi- 
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di ver fi premj , cd erano di coloro , che a forza 
dì braccia e deprezza , vi falivano : e quello gio- 
co , anche a* tempi noftri ritiene il nome di 
Majo . In quella flràda a finilìra , fi vedono le 
botteghe di coloro , che fanno centurini , e pen- 
denti per le fpade, ed altre armi) e chiamali la 
firada de’ Centurinari , e per dirla colla voce no- 
flrale, de’ flrigni turali . Segue appretto la famolà 
piazza di Porto: dicefi di Porto, perchè antica- 
mente ci arrivava il porto, che dicevafi dimezzo, 
perchè {lava fra il Molo picciolo , ed il grande. 
In quella piazza vendeli quanto puoi’ efler di ne- 
cellario all’ umano mantenimento . A finilìra di 
quella gran piazza , vedefi un vico , che termina 
alia porta detta della Calce : dicefi di quello 
nome , perchè fuor di quella vedefi un luogo dó- 
ve fi fcarrica , e fi vende la calce , che fi fa nel- 
la riviera della Cinèdi Vico, e luoghi a quella 
con vicini: e pili avanti vedefi un’ altro virar, 
che termina ad un’ altra porta anticamente detta 
de’ Greci, perchè quivi abitavano i mercatanti 
«fi quella nazione: pofcia fi ditte, porta dell’ Og- 
lio , perchè avanti di quella sbarcavano gli ogh, 
che venivano dalla Provincia di Otranto , «li Ca- 
labria , ed altri : fi ditte pofcia del Mandracchio, 
perchè in quello luogo sbarcavano le vaccine , e 
particolarmente le noftre vitelle , che venivano 
dalla Cittì di Sorrento ,e da altri paefi a quello 
con vici ni: ora fuori di quella porta fi vendono 
abiti vecchi, e quell’ arte Ha qui trafportata dal- 
la contrada, come fi ditte, di S. Gennaro, che 
dicevafi a fpoglia morti, perchè vendevano le fpo- 
glie di coloro , che morivano negli Ofpedali • 

H 3 Nel- 
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. Nella piazza poi di Porto , dirimpetto a quo* 
-.fio vicolo , vedefi una famofa fontana , detta del 
Gufo,o Coccovaja : quella fu fatta nell’ anno 1545. 
-per ordine di D. Pietio di Toledo Viceré , e 1 ’ 
opera fu del nofiio Gio: di Nola. Vi erano bel- 
lifiime ftatue di Deità giacenti in alcuni antri del 
■monte, che vi flanel mczzo;ma nell’ anno 1647, 
nel tempo de’ rumori popolari , alcune furono gua- 
de dal cannone , ed altre tolte via quelle che 
ora vi fi vedono , fono rimediate alla buona * c 

S uefta fontana non folo fu fatta per commcdità 
e’ Cittadini , ma per gli legni bifognofi d’ at» 
'qua, che venivano nel porto di mezzo. A delira 
.di quella Fontana , vedefi un vicolo , per lo qua- 
le fi va nel luogo dove fi lavorano le corde di 
bodello per fonare . Più avanti dalla (IciTa parte, 
. vedefi il fondaco , detto del Cetrangolo , per una 
.pianta di aranci, che - in cfTo fi vedeva, quello 
viene abitato da Marinari, e le loro donne in 
quello luogo lavoravano de’ bottoni di argento* 
e quello fondaco contiene diverfi vicoli . 

Pallato quello, vedefi la bellilfima firada detta 
dell’ Olmo. Uno tra’ nollri Scrittori ne avvifa , 
che quella nominar fi deve , piazza dell’ Ormo , 
che è lo ftefTo, che dir, Piazza del Porto, effen* 
do che quello nella greca favella , Ormo fi dicej 
e lo ricava dall’ cfTervi flato il porto vicino, che 
flava a Seggio di Porto . Con buona licenza di 
chi 1’ ha fcritto,a me non piace, perchè ciò non 
ù feorge vero; mentre quella nè meno era fi rada, 
quando in tempo de’ Greci, il porto flava dove 
è ora il Seggio ; ma fu eretta io tempo degl» 
Angioini , quando fiabilirono il porto , detto d» 
t mez- 
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mezzo : dal qual tempo Tempre è flato chiamato 
Porto , e non Ormo ; oltre che quefla ftrada è 
differente dalla piazza , detta di Porto , come per 
prima fi vide. Alcuni vogliono, che aveffe ot- 
tenuto qucfto nome da un Olmo , che vi flava 
piantato, dove da’ Mercatanti, che vi abitavano, 
fi appendevano le moflre delle loro mercatanzie, 
che vender volevano , e che confervavano nella 
Dogana, che qui flava. Altri vogliono, ed a me 
pare pili probabile, che foffe detta f Olmi , per- 
chè qui abitavano i Mercatanti della Città d’ 
Olmi , che vendevano tele , che fin’ ora da noi 
fi dicono tele d’ Olmi : oggi più noti vi fi ven- 
dono , ma a finiflra altre botteghe non vi fono , 
che de’ maeflri, che fanno fpade,ed a delira bot- 
teghe , che vendono roba di bombace . 

In quefla firada fi univano i Mercatanti ne’ 
giorni flabiliti a trattare i loro negozj,e la loro 
loggia flava iìtuata dirimpetto la Dogana , come 
fi dirà ; poi per molte turbolenze accadute nella 
Città , e particolarmente nel governo di D- Pie- 
tro di Toledo , quefla firada venne travagliata dal 
cannone del Cartel nuovo, onde i negozianti tras- 
ferirono la loro ftanza nel luogo fopradetto, no- 
minato i Banchi nuovi . 

A finiftra vedefi la Chiefa ,è Confervatorio del- 
le figliuole dette , di Santa Maria di Vifitapoveri. 
Dove è appunto la Chiefa , ivi era 1’ antico fon- 
daco Regio , o Dogana': come fi convertiffe poi 
in quefla Chiefa , è da faperfi , che alcuni ragaz- 
zi di quefla ftrada affiffero in un muro una car- 
ta, dove flava impreffa 1’ Immagine della Ver- 
gine , c da quanti pafTavano chiedevano T elemo- 
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fina per accendervi la lampana .Vi pafsò un' uom 
da bene del qu rtiere, vecchio e ricco , chiama» 
to Silveftro T izzaro • con una puerile , ma pia- 
importunità li chiefero 1 ’ e’.emofina . Meffer Si 1 ve - 
ftro 1‘ ebbe a rilpondere, dicendo loro, che trop- 
po faftidiofi fi rendevano a chi pattava . I ragaz- 
zi rifpofero, che quello facevano , perchè avevano 
in penfiero di fare un quadro in pittura,e di buo- 
na mano in onor della Vergine, e collocrrlodove 
flava f Immagine di carta , e però così fi affati- 
cavano ; e tanto più, che avevano accumulati col- 
le limofine alcuni quadrini • Silveftro conofciuta 
la femplicità di quei ragazzi , li diffe : purché vi 
quietate, fatevi Aire il quadro da chi volete' che 
io lo pagherò, e darovvi quel che vi farà dibi- 
fogno ; allegri oltre modo per quefla defiderata 
prometta , andarono da Gio : Antonio d’ Amato, 
ftitnariflimo neflro dipintore , che avea ftud ato 
nelle maniere di Tiziano, e del Correggio, in 
modo che molte tavole del fuo pennello in quello 
ftile , fon paffete per opere di così gran maeftri; 
e fi fecero fare il quadro, dove fu clpretta la Ver- 
gine, col fuo Figliuolo in feno. Terminata , che 
fu per gratitudine, nell’ anno 1571. la colloca- 
rono in una volta della cafa dello fletto Silveftro . 

La Vergine Santi filma , in riguardo, credo, 
dell’ innocenza di que’ ragazzi , e della bontà dì 
Silveftro, impetrò molte grazie dal fuo Figlio 
Gesù a prò de’ Napoletani • che con divozione que- 
fla S. Immagine a venerar fi portavano. Crebbe- 
ro a tanto P demolire, che G comprò una ca* 
fa , nella quale adattarono una picciola Cappella 
per lo facrifìcio della Santa MeiTa * e vi formaro- 


Digitized by Google 



r 


Giornata Quarta Ut 

dó una Maefiria eligendi da’ Complatearj . Cre- 
dendo via più le limoline, fi rifolfero i maeftri 
di ampliar la Chicfa ; ed a tal’ effetto compraro* 
no alcune cafe dal Monderò della Maddalena . Ma 
riufeendo la nuova ampliazione anche incapace al 
conco fo de’ divoti , comprarono la vecchia Do* 
gara : ed è da fape; fi , che in quello luogo flava 
l’antico Arfenale, ed a quello attaccato il Regio 
Fondaco. L’ Arfenale fuddetto fu paffato nel luo- 
go» tf,e «Ha ieguei te giornata fi vedrà • e di 
quello fuolo parte ne fu conceduto a divedi par* 
titolari , e parte fu impiegato dalla Regia Carne- 
ra per edificarvi la nuova Dogana più vicina al 
mare : rtflò la vecchia, e fu comprata dalli Mae- 
flrt • ed avendola adattata in forma di Chiela , 
nell arno 1599. vi collocarono la miracelofa Im* 
magine. Con quella nuova Chiefa crebbe la di- 
vozione ; e colla divozione J’elemofma, a fegno 
che 1 pii Governadori degnavano d’ impiegar!*- 
' V ua lche opera , che alla Vergine accetta più 
lolle. Nell anno idor. fu la noflra Città trava- 
gliata da qualche mileria , e particolarmente dal- 
ia cardila ; in modo che la povertà, e la fame 
violentavano molte donzelle ad accattare con pe* 
riccio di perdere la pudicizia: quello diè motivo 
al li Governadori di effettuale il diloro di voto de- 
ficerio • filmando efl'er grato alla Vergine purif- 
l ma il conltrvar la purità in tante donzelle: che 
pero fabbricare prefio alcune commode abitazioni 
preflo la Chiefa , raccollero molte di quelle pove- 
re donzelle; e nell’ anno 1604. vele racchiufero* 
e perchè a buon volere , grazia dal Cielo noi 
manca, la pietà de Napoletani concorfc con lar- 
ghe 
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ghc fovvenzioni al mantenimento di quella ope- 
ra, e fra gir altri Giufeppe Vemaglia, uomo co. 
sì ricco de’ beni ereditar/ , come di erudito fape- 
re, che unì cort ifpefa grande una libreria ,> che 
ne’ Tuoi tempi per la fceltezza de’ libri, fu {lima- 
ta delle pib famofe d’Italia. Quelli pacando a 
miglior vita nell’anno rdi4., lafciò quello luogo 
erede del fuo avere , che fi ^aiutava cento mila 
feudi . 

' Quefla Chiefa e Gafa , ne 4 tempi dell* ultime 
mozioni popolari, fi mandarono gii» dal cannone 
del Caftelnuovo , con altri edificj di quella flra» 
da: perloche le povere figliuole furono trafporta- 
te nella” cafa del Vernaglia , fita nella contrada 
della Pignafecca, come appretto fi vedrà, ed ivi 
diedero, finche la Chiefa, c Cafa furono riedifi- 
cate in queflo luogo, come fi vede, alla moder- 
na: effendo , che prima la Chiefa Manteneva la 
forma antica della Dogana. Quella cafa ha oggi 
mutata forma di governo , e và fovvenuta dagli 
Officiali delle Galere. 

: *Nel lato di quefla Chiefa, dalla parte finiflra. 

Vi è una ttrada, per la quale fi và alla nuova 
Dogana; ed in quefla ttrada vi è qualche cofa di 
curiofo ; è per prima , a delira fi vedono le ve-^ 
ftigia degli archi del già detto antico Fondaco*'.':. 
Regio : a finiftra vedefi un vicolo , che và alla 
porta del mare , detta de* Pulci , perchè pretto di 
quefla vi era 1’ abitazione di quella Famiglia 
Pulce . 

Pili avanti, da quella iflefla mano, vedefi la 
Cliiefa dedicata al gloriofo S. Niccolò di Bari : 
dicefi di Bari, perchè io quefla Città della Pu- 
glia 
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gììa vi fi conferva il fuo miracofofo Corpo ; fi 
dice anco Chiefa di S. Niccolò della Carità , cd 
ebbe la fondazione, come fegue. 

Carlo III. Re di Napoli fece ingratamente ino- 
rire la Regina Giovanna I. la morte della qua- 
le fu malamente fentita da’ Napoletani ; e però fc 
ne vedeva efpreflione di dolorei il Re politico,, 
cercò di divertire gli ànimi appaflionati con fe- 
lle, e giuochi d’armi per più giorni nella flrada 
delle Corregge , idituendo ancora 1* ordine de* 
Cavalieri della Nave , cioè della Nave d’Argo, 
per animare i Cavalieri, che a quell’ ordine ani- 
medi venivano, ad imitare il Greco Giafone , 
che con i fuoi Compagni , il primo fu a porre 
nel mare la nave per andare alla conquida del 
Vello d’oro: {piegavano quelli per infegna nella 
fopravede una nave con lc'onde fotto df argento, 
c nel mezzo di detta nave vi lì vedeva un’albero 
«on una palla nella cima, e su la palla unaCro- 
ce, nel mezzo di qued’ albero una antenna , come 
in mairao fi vedono fcolpitc nella fepoltura, e 
Cappella di Petracconc Caracciolo , che dan finia- 
te predo le fcale del maggior Altare della Catte- 
drale , dalla parte dell’ Epidola ; e di Tommnfo 
Boccapianola lìtuati nella deffa Cattedrale predo 
la porta della Chiefa di S. Redituta, ed altri. 
Avendo idituiti qued’ ordine, volle darli Protet- 
tore S. Niccolò di Bari ; ed a tale effetto predo 
la Marina fondò una Chiefa , ed al detto Santo 
la dedicò; ed il luogo fu hon molto lontano dal 
Torrione maggiore del Cafìelnuovo , che guarda 
il molo: ed in quella Chieia i Cavalieri fuddetti 
ricevevano l’abito, e facevano li loro fpirituali 
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efercizj t e quella fondazione fu circa gli alidi 1381. 

'-la dotò ancora di molte rendite. 

Nell’ anno pofcia 1415. la Regina Giovanna IL 
T ampliò, e Tacerebbe la dote; e perchè era qua» 
fi dismetto l’ordine della nave, vi fondò unQf- 
pedale per gli poveri marinari ihfermi ; e volle, 
• che folte governato da due nobili del Seggio di 
Porto, e da otto Cittadini; affegnando fOttine^ 
dalle quali eligger fi doveano . 

Nell’anno polcia 1517. fu la Chiefa predetta 
diroccata per ordine del Viceré D. Pietro di To- 
ledo , coll’ occafione di ampliare la piazza del Ca- 
ftello , ed a fpefe Regie , aflieme con lo Spedale 
fu riedificata , dove al prefentc fi vede: ed in que- 
llo Spedale fervi per molto tempo Maria France* 
fca Longo , che poi fondò T Olpedale degl’ Incu- 
rabili , come fi ditte. Ora per elTere mancate le 
rendite, fta dismetto. La Chiefa Ila ben gover- 
nata; ed elfendo fiata, per opera de’ Governato- 
ri, S. Niccolò ammelTo per protettore della Cit- 
tà, per le continue grazie, che a fua interceffio- 
ne aita" giornata riceve , la ftatua che fu fatta di 
argento col modellò def Cavalier Cofimo , fi con- 
ferva nel nofiro Si Teforo ;e nel fuo giorno na- 
talizio, con folenniffima procelfione , fi porta in 
quella Chiefa; e viene aflbciata a gara dagli abi- 
tanti di quella Ottina , alla quale tocca in forte . 
La Chiefa Ila al polTibile modcrnata , ed abbelli- 
tà con ifiucchi dorati, e dipinture del Benafca . 

Pallata quella Chiefa, dalla fletta mano vedefi 
un vicolo , per lo quale fi va alla confervazione 
delle farine . Quefio luogo fu fatto a fpefe della 
Città per conlervare i grani, che fi fan macina- 
re 
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re ne’molini fuor di Napoli, e vi fi riceve il 
frumento, che vien per mare. 

A delira vedefi la piazza , e la Regia nuova 
Dogana degna di efler veduta , come edifìcio be- 
ne intefo, e magnifico, per l’ampiezza degli 
atrj , che vi fono , e per la quantità de’ magaz- 
zini per commodità de’ Mercatanti . Quefla fu 
fondata in quello luogo , che, come fi dille, era 
il vecchio Arfenale , nell’anno 1578. regnando 
il Monarca Filippo II. eflendo Viceré il Mar- 
chele di Montejar D. Innico de Mendozza : fu 
pofcia nell’anno 1Ó47. coll’ occafione de’ rumori 
popolari^ in gran parte rovinata dal cannone del 
Cartello : finiti i tumulti , fu rifatta nel modo , 
quale fi vede. 

Nella piazza di quefla vi è una belliffima fon- 
tana di marmo ricca di belle llatue ; ma fono an- 
date a male , coll* occafione della guerra .• e que- 
lla fu fatta a fpefe della Regia Cimerà . 

In quefla piazza , dalla parte del Caflello , vi 
fi vedono alcuni archi, che prima fervivano per 
magazzini de* Mercatanti , ora vi Ha collocato 1 * 
Arrendamelo del Tabacco, che va fotto nome 
di Jus prohibendi. Quello fu impoflo dal Conte 
di Onnatte e fi affittò per 18. mila feudi, ora è 
afctjo /* affitto a 400. mila e pii* feudi ; e quello 
fu dal (onte prognortica'o, dicendo quello ha da 
crefcer molto , perchè vien fondato lui vizio : e 
veramente è cosi, perchè molti lafcian di com- 
prar pane per comprar tabacco. La provida tura 
del noflro Sovrano Ferdinando IV. eflinjo quello 
arrendamelo nel 1780 ed oggi fi gode piena IL 
berta nel vender lo- , e dà modo di vivete a centi- 
naja di perfane, Nel- 
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Nella riva poi del molo vi fi vede una Chic* 
fetta iatitolata $. Maria del Piliero , fabbricata 
da* marinari , che in quello luogo abitano, e bar* 
cheggiano , fi* era ridotta ali' ultima pulitezza , 
a nel maggior altare vi fi vedono due colente di 
verde antico affai ielle. 

Continuando il cammino da S. Maria di Vx- 
fita Poveri verfo la piazza del CaHcJnuovo, a fi* 
niftra vedefi una porta, fopra della quale Hanno 
1 ’ armi Aragonefi ; quella era la porta dell’ Arie- 
nal vecchio, dalla parte di terra, perchè dalla 
parte del mare (lava jvadato per commodità de' 
legni , che fi avevano a varare ; fu disfatta come 
fi dille, nell’anno 1578, e per quella porta fi 
va in una Hrada popolata di commodiffims abi- 
tazioni , e di magazzini, dove fi vende il Sale, 
che chiamati vengono la Dogana del Sale • 

Dirimpetto a quella porta vedefi la Rua Cata- 
lana , cioè, llrada de’ Catalani. Vieq detta con 
quella voce francefe Rua, perchè La Regina Giovanna 
I. Francefe,perintrodur qegozj nella Città, vi intro- 
dulTe diverfi mercatanti faradieri , affegnando ad 
ogni nazione la fua llrada ; alii Catalani afiegnò 
quella ; alii Francefi quella prelfo $. Eiigio , e fi 
diffe, Rua Francefe; quella, dove è ora la Sella- 
ria , alii Tofcapi, e fu chiamata Rua Tofcana ; 
alii Provenzali- preffo il Regio Palazzo , che ven- 
ne nominata Rua de’ Provenzali ; e ad altre na- 
zioni , come fi vide . Per quella Hrada c incana- 
minaremo: queHa un tempo era una delle pii» 
belle , e popolate flrade , non dico di Napoli , ma 
dell’Italia; e (Tendo che in queHe altre arti non vi 
erano , che per provvedere il capo , ed il piede 
■ J urna- 
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amano , fi» dalla parte finidra altre botteghe non 
vi erano, che di Scarpari , dalla delira tutte di 
Cappellerie j ed era tanto il numero ,che le bot- 
teghe fi appigionavano a cari (fimo prezzo . In 
; guerra popolare cominciarono 


poiò affatto, in modo che, per non effere abita- 
te , rovinarono molte cale . Òggi è principiata a 
rifarli. 

Quella llrada ha molti vicoli; a finiUra ve n’ 
è uno, nel quale altri lavori non vi fi facevano, 
che di iugheri per agghiacciare J’ acque , ed i vi- 
ni . A delira vfdefi una Chiefa detta S- Maria 
dell’ incoronateli , oggi una delle Chiefe Parroc- 
chiali idituite dal Cardinal Alfopfo Gefualdo. Fu 
quella fondata nell’ anno 1400. dalla Famiglia 
Scrguidone, e poi il Jus padronato pafsò alla Fa- 
miglia Griffa , nobile del Seggio di Porto ; eden- 
do poi quafi rovinata , fu rilatta dalla pietà del 
Conte di Benevento , Viceré . 

Predo di quella vi è un vicolo, detto de* Cal- 
derai , perchè altro non. vi li lavora , che vaft di 
rame. 

Pib avanti dalla fteda parte vi è un* altro vi- 
co, che per edere dato aperto da queda parte, 
vien detto , vico nuovo . Quivi altro non fi la- 
vora, che di baulli di corame, e di chiodi di ot- 
tone per adornarli ; ora qued* arte è ul'cita fuori 
nella llrada maedra , L’ ultima poi è detta del 
Cerriglio , della quale fe ne diede notizia nel 
principio di queda giornata . Nel fine di queda 
Brada , vi fono due fall te, una di fcaloni di pie- 
èra, che va nella llrada maedra dirimpetto la 



altrove . La pede poi la fpo- 
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Chic- 
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Chiefa di S. Giufeppe ; l’altra per cofflmodità del#' 
le Carozze, che va avanti alla Chiefa dell’ Ofpe- 
daletto , perchè non vadano al piano della firada 
fuddetta , ne darò notizia nella feguente giornata . 

Tirando per lo vicolo dietro la Chiefa di S. 
Giufeppe, dove è l’arte di coloro, che accomo- 
dano , ed emendano calzette di feta , ed anco ne 
vendono ufate, fi può tornare negli alberghi. 

. . Mi fono alquanto trattenuto nelle notizie delle 
piazze, e ftrade dell’antica Città , perchè fon de- 
gne di efler vedute , ed offervate , non eflfendoci 
Città iti Italia, che abbia tante ftrade , con tan- 
te arti differenti, e così unite: in modo che in 
quelli quartieri di continuo fi vede una ricchi di- 
ma fiera di ogni cofa , che fi può defiderare per 
Ja commodità umana; e fe non vi foflè uno bag- 
giano ludo , che non sa appetire ròba , che non 
è pellegrina , non averia la noftra Città biiogno 
delle foraftiere . 


Fine della Giornata Quarta, 
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ANNOTAZIONI. 
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•V 

o fieno Emendazioni su la Giornata Quarta. 

N Ella pag. * 3 , fi aggiugne per foddisfare al 
genio, e alla curiofità de’ Signori Antiqua- 
ri : che rifacendoli alcuni edifìcj fui pendìo dietro 
la Chiefa de’ Ss. Cosmo , e Damiano , fi fcovrl 
una ifcrizione greca , da cui fi venne in cogni- 
zione della Fratria degli Eumelidi , ignota in que- 
lla nofira Città di Napoli . Di quella ifcrizione 
furono mandate le copie cosi in Francia, come 
in varj luogi d’Italia. Ella però fu allogata nell* 
alto del portone delle cafe de’ Sig. Amendola, 
perchè Ha ! r e meno foggetta ad elfer rubata. Ed è 
la feguenae; 

T. KAAOTPNIOS 
fic 4>HAIH 

TAXPEIZMATA KAI THN 
OPO 

$HN KAI TA EHO TOT ATOPETTHPIOT 
TH IAIA AAnANH 4»PHTOP2I 
nANKAElAON 

J) noflro Profeffore Regale di lingua greca cosi 
l’ ha tradotta ; 

C. Calpurniuf 
Felix 

Unguenta & tf 
Bum & epteriora <Agoreuttrii 
propria pecunia fretoribut P anelici arum. 

La fola voce Jf,oreuterii , perchè nuova, fero* 
bra ofqira , ipa analogicamente fi comprende , eh* 
era un luogo, ove pubblicamente le caufe fi pe- 
roravano , j Nel- 
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Nella pag. iìo. pretende il Celano; che quel 
fiume , il quale oggi corre per lo ponte della Mad- 
dalena , non fia l’ antico Sebeto ; perchè farebbe 
fiato troppo lontano dall’antica Città di Napoli* 
«(Tendo ufo di tutti gli antichi fabbricare le Cit- 
tà predo i fiumi, che o le corteggiavano , o le 
palliavano per mezzo. 

Ma quelìo non è baftevole a convincere tutti 
gli altri Scrittori, i quali difendono il contrario, 
cd a favore del Sebeto . L’antica Capua era tre 
miglia dirtante dal fiume Volturno, come atfeft» 
Antonio Pediando , chiofando Cicerone nel Ijb. 3. 
contro Verre , ove per efcmpio di antica forino- 
la di parlare latino, reca qucrte parole: Vetuf (o* 
cutio efl , eminìts e/l Volturnus Capa A trìa milita 
pajfuum .* e fra quello fpazio di tre miglia fu il 
conflitto tra Capuani , e Romani , come narra Li- 
vio nel lib. 3 6. Lucius Fulvius Flaccus Legatus 
cum / odali equi tati* confìitit è regione Volturni 
airniis. Lo ftelTo viene confermato dall’ itinerario 
del Peutingero, in cui fi deferivo la lontananza 
dell’antica Capua eflfere Hata di tre miglia da Ca- 
filino, che era fui fiume Volturno, su di cui fu 
dipoi edificata la nuova Capua nell’anno di no- 
ftra falute 85 6. offendo (lata 1* antica incenerita 
da Saraceni nell’anno 841. giufla il fentimento 
di Herchemperto , dell’ Anonimo Calfinenfe , e di 
Leone Orticole nella fila Cronaca al cap. 30 del 
lib. 1. Landò Comes , XV Landolfus fìpifeopus cum 
exteris propinquìs fuis apud pontem tllum Caoli- 
ni, fi cut badi eque fernitur , cenftruxerunt anno jDo- 
mini oilingente/ìmo quinquagefimojexto : e fu chia- 
mata Capua nuova. . • ■ . 

~ Co- 
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’ Così Nola fu dittante dal fiume Clanio : No. 
cera dal fiume Sarno; l’antica Galazia lontana 
dal Volturno, e dal Clanio: Così Telefa dal fiu- 
me Sabato, ed altre conlimili , non folameste qui 
nell* Italia , e Sicilia in tempo degli antichi Gre- 
ci , ma nella (tetta Grecia colà nell* Acaja , e nel 
Peloponnefo ; Sicione Jontaniffima dal fiume A To- 
po ; Tegea dal fiume Eurota, ed anche altre Cit- 
tà lenza veruno fiume affatto, come Cillene,Ci- 
rariflo , Metterla , e Pidauro , ed altre innumera- 
bili. Adunque che mai potrà fperarfi per difen- 
dere T opinione del Celano , anche fe il fiume Se- 
beto fotte fiato lontaniffimo dalla Città di Napo- 
li ; o pure non vi fotte (tato affatto il Sebeto me- 
defimo, o veruno altro fiume? 

Nella pag. 114. crede il Canonico Celano, che 
l’acqua nel pozzo di S. Pietro Martire lìa quel- 
la dell’ antico Sebeto, ivi dipoi affogato dall’ 
alluvione del mefe di Novembre dell’anno 1343. 
mentre trovavafi in Napoli Metter Francefco Pe- 
trarca ; ed ingombrato il fiume da’ monti di are- 
ne, perdette la Tua corrente : ma di grazia , fe il 
fiume retti» affogato ,come mai dopo ha profegui- 
to a darne acqua in tanta copia fino a’ tempi 
«ottri , che importa il corfo di quattro fecoli , e 
più? Se fin dall’ anno 1343 fi otturò la forgcn, 
te, fin da quel punto avrebbe dovuto in tutto - 
<e per tutto mancare 1 ’ acqva ; o ettesdofi impe- 
dito il fuo cammino, e non già la forgenre , avreb- 
be dovuto crefcere , ed alzarli in maniera , che 
sboccando fuora da’ labbri del pozzo , allagato avreb- 
be non fidamente i luoghi convicini , ma tutta 
V intiera Città dall’ uno all’ altro Capo j ficcome 

I 1 ac- 
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accade preflb S. Catterina a Formelle) , ove fi of» 
ferva , che alle volte effendo fovrabbondante negli 
aquedotti , fuole ufeirne fuora delle foffe ancorché 
otturate da pefantiffimi marmi , che le cuovroao 
a guifa di lepolture . 

Non effendo dunque finora accaduto nè 1* uno, 
tiè 1* altro , non può fofìenerfi a patto veruno , 
che 1’ acqua di S. Pietro Martire fia quella dell’ 
antico Sebeto . Oltredicchè , ficcome 1’ acqua, che 
provede tutti i pozzi, e formali della Città, na- 
Ice da quel luogo chiamato La Pre^iofa,e corre 
all* altro , che dicefi La Polla , dove incontrane 
dati impctuofamente al gran faffo , che la divide 
in due rami ^ 1’ uno de’ qUali feoverto , fe ne 
corre al mare vicino , e paffa per lo Ponte della 
Maddalena; 1’ altro ramo coverto, e chiufo ne’ 
formali, fen corre per tutta Napoli; chi noncom- 
prende, che quello fia lo fleffo fiume, il quale 
ne’ vetufli antichi fecoli , fano, e falvo , tutto in- 
tiero correa per la Città nel fuo letto feoverto , 
e di poi andava a far capo in qualche luogo del 
vicino mare? Quando dipoi cominciò a balola^fi, 
ed abbellirli la Città , per poterne rinchiudere il 
fiume con proporzione negli aquedotti fotterraneì, 
fu d’ uopo dividerlo in due rami, 1’ uno feover- 
-lu , verfo al mare , che oggi conferva 1’ antico 
nome di S-beto , ma molto piccolo in confronto 
dell’ antico ; perciò deferì vendolo Giovanni Boc- 
caccio , di (Te : Minuit fna prttfenùà fatnam : L’ 
altro ramo , dice lo fleffo Autore ; * per occul- 
ti canali fabbricatigli da’ Napoletani , fe ne va 
nafeofto a provvederne i loro formali ; * Quello 
adunque è 1’ antico Sebeto , e non già quell’ ac- 
qua, 
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qua, che fi attigue dal pozzo, eh’ è nel Moni- 
fiero di S. Pietro Martire, la quale, a differenza 
di tutti i pozzi convicini , che danno acque gra- 
vitine , e falitnaftre , quella di S. Pietro Marti- 
re è chiara , come un crifiallo , Ieggieriflima , 
perchè fu trovata per puro miracolo, allora quan- 
do verfo 1 * anno 1440. trovandoli Priore in quel 
Monifiero il gloriofo S. Antonino, che dipoi nel- 
f anno 144^. per comando efpreflo del Pontefice 
Eugenio IV. dovette accettare 1 * Arcivefcovato 
di Firenze ; e Jagnandofi i Tuoi Religiofi , che 
non aveano acqua buona per bevere,egli il San- 
to comandò , che cavato avelfero in quel luogo , 
ove fi vede il pozzo fopra di un pilaftro. 
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